DEGLI STATUTI 
NOVARESI 

COMMENTARIO 
DELL'AVVOCATO 
GIACOMO... 

Giacomo Giovanetti 



m 

Dlgfertby Google 



DigitizGd &/ Google 



! 




Plaitized by Cookie 



DEGLI 



STATUTI NOVARESI 

COMMENTARIO 

GIACOMO GIOVANETTI 

ASSESSORE ACG1UHTO DEL TIÌIRUNALE DI PREFETTURA 
E CONSIGLIERE DELLA CITTA' DI NOVARA. 




taf. Leobis Const. 



TORINO 

TIPOGRAFIA CHIEIO E SIINA 
i83o. 



DigitizGd &/ Google 



L'Autore a fine di godere il privilegio che gli 
accorda l'art. 18 delle li. Patenti iB febbraio 
1826, ne ha adempiute le condizioni , e di- 
chiara contraffatto ogni esemplare , che a questa 
pagina non porti l;t sua marmai soscrizione. 




PREFAZIONE. 



Oli Statuti di Novara, come delle altre 
Città Lombarde , furono creati in tempo 
di violenza e di barbarie. La sola fòrza 
avea allora condotti i nostri maggiori a 
scuotere il giogo dell'Impero Germanico, 
e del feudalismo. Nella sola forza confida- 
vano per governarsi con nome ed auto- 
rità propria. Non poteano quindi cono- 
scere, e privilegiare altra virtù. Ignari 
che dal modo di governare dipendevano 
i mali, e le sciagure della patria, e non 
dall' essere concentrata ia uno, o divisa fra 
più la sovranità , confondendo la libertà 
civile colla politica si erano fatto di questa 
un idolo tirannico, a cui sagrificavano ogni 
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bene. Dallo sfrenato amore della libertà 
politica mossero agevolmente a quello 
dell'independenza municipale, che dovea 
avvelenare il frutto de' loro eroici sforzi , 
e dall' amore dell' independenza alla fune- 
sta ambizione di sottomettere , e signo- 
reggiare i vicini , che dovea indebolire , e 
rumare gli assalitori e gli assaliti. Quindi 
l' indomabile avversione a tutto , che non 
dependesse dal municipio : quindi uno spi- 
rito di egoismo municipale nelle leggi 
tanto più. feroce , quanto più rozzi erano 
i costumi, in mezzo a quali furono or- 
dinati. Popolazioni concitate da queste 
passioni non doveano veder altro di utile, 
e di pregevole nelle famiglie , che il 
nerboruto braccio maschile. La donna , 
che esce dalla propria per formarne 
una nuova, fu riguardata come cagione 
di detrimento e di spoglio. La povertà 
de' tempi rese più aspro e tenace il sesso 
forte , che dettava le leggi in suo fa- 
vore. Se poi la donna o si maritava in 
terra straniera , o di là era venuta fra noi , 
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doveasi aggravarne la condizione. Kè sti- 
ma , nè pietà avea da temperare la sorte 
delle femmine, perchè l'amabilità, e la 
gentilezza non piegano animi selvaggi. 
Degradate ed avvilite, restavano loro an- 
cora le attrattive della beltà, che non viene 
sempre deformata da un' educazione de- 
primente ; restava loro ancora V ingegno , 
che non è sempre spento dal servaggio , 
e da cui sovente si converte in astuzia ; 
restava loro soprattutto il diritto d'inspi- 
rare un sentimento di gratitudine a coloro, 
di cui abbelliscono i giorni col più tenero 
ed innocente affetto , ed alleviano le pene 
colla soavità del consorzio. Gli statuenti 
vollero premunirsi contro il proprio cuo- 
re, e serbando la facoltà di largheggiare 
cogli estranei , si condannarono ad essere 
avarissimi verso la moglie in quel!' ora 
stessa , che il pensiero dell' eternità fa ca- 
dere il velo delle illusioni , in quell'ora stes- 
sa,^ cui la memoria di un mutuo affetto 
è il più dolce conforto a morenti. Anche 
daTigli , che turbato l'ordine naturale pie- 



cedono al sepolcro le madri, non doveano 
queste avere altro retaggio , che le lagri- 
me. Non paghi di trascorrere in questa 
crudeltà, calunniarono le femmine, giu- 
dicando che non nutrissero per la prole 
quella tenerezza, che per esse mostra- 
vano di non conoscere i padri , o fu loro 
imposto di non disporre che a prò de' fi- 
gli. Ove la durezza del cuore è coman- 
data, le affezioni domestiche si infievo- 
liscono c dileguano , e si dovea credere 
che il fratello non amasse il fratello, il 
parente non amasse il parente. Per con- 
servare i beni in famiglia si ebbe ricorso 
al riscatto gentilizio. Per antivenire l'usur- 
pazione de frutti comuni si ebbe ricorso 
alla legge , che i beni , acquistati anche a 
nome proprio da' fratelli , e cugini con- 
viventi, fossero comuni. Moltissimi altri 
provvedimenti di tal conio cancellò l'onda 
mordente de secoli. Questi ci. rimango- 
no» ~ ■ 

fi) I cupi co ii cera culi la materia rnpidartieule accennala snn 
quelli , clie rigiiaidauo propriamente la ragione civile , e die 
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Indarno sono risorte le lettere a diffon- 
dere luce immensa e gentilezza. Indarno 
l'arte della stampa separò per sempre il ge- 
nere umano dall'ignoranza degassi tempi, 
e comandò di progredire allo stupendo in- 
civilimento in cui ci troviamo. Indarno la 
filosofìa si assise sui troni, e la felicità de' 
popoli divenne cura specialissima de' Go- 
verni, i quali compresero !a grandezza e 
la gloria della missione che loro diede la 
Provvidenza. 

a.° Però fu grandissimo senno , al tem- 
po in cui si compilarono le generali Costi- 
tuzioni , il non torre nettamente di mezzo 
le leggi municipali. L' esperienza inse- 
gnava , che i cambiamenti rapidi sono 
pericolosi ; che violentare le abitudini ed 

trovatisi la vigore. Su questi soli verserà il mio commento. Re- 
sterebbe una materia assai importante qual è quella delle seque, 
contemplala nel libro VI de 'nostri statuti ; ma essendo del lutto 
disparata dal soggetto di detti capi , e d'indole delicatissima per 
gl'interessi privati con cui è complicata, non cade fra' voli della 
Città di Novara , che vi si loerhi , ut io posso occupnrmcne 
per ora, sebbene la reputi argomento meritevole n bisognevole 
delle cure di chi ama la prosperità di questa patria, 
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i pregiudizi è uri mate , di citi non sono 
facilmente apprezzate le conseguenze; che 
la prudenza e la circospezione non sono 
mai tanto utili quanto in fatto di legisla- 
zione, e che il giogo della sapienza è duro 
anch'esso quando il popolo, che lo riceve, 
non è in grado di superare la molestia 
delle sensazioni presenti trasportandosi 
colla mente a calcolare i vantaggi dell' 
avvenire. Allora non si era fatta prova 
d'alcuno di que'repcntini e totali cambia- 
menti che vennero , sul finire del secolo 
scorso , a scuotere da cardini l'antica strut- 
tura sociale: allora nessun popolo cono- 
sceva ancora il benefizio inestimabile di 
leggi generali , ciliare , uniformi , intelli- 
gibili a tutti coloro che pur le debbono 
osservare. Quale distanza immensurabile 
non havvi fra il 1770 e i nostri giorni! 
Quanta sperienza non si è accumulata 
in quest' intervallo così pieno di maravi- 
gliose vicende, così fecondo di lezioni im- 
portantissime ! Quanti milioni d' uomini 
inerti non hauno pronunziato quell'io che 



provò alla statua di Prometeo la propria 
esistenza ! 

3,° Ma il nostro sovrano Legislatore, 
che si era elevato alla nobilissima idea di 
dare un codice generale , e che per sola 
prudenza amò di rispettare gli statuti mu- 
nicipali , era troppo giudizioso ed avve- 
duto per prescriverne 1' applicazione , e 
limitandosi a tollerarla dove le sue Costi- 
tuzioni non provvedono , colla condizione 
eziandio che si trovassero in osservanza , 
volle prepararne quella lenta caduta, che 
riesce insensibile, e senza rumore. Sicuro 
egli inoltre, che il Senato, ove insieme con 
una profonda cognizione de principii ge- 
nuini della giurisprudenza mai sempre do- 
minò il senso squisito dell'equità e delle più 
sottili relazioni degli effetti delle leggi col 
bene e collordine pubblico, evitava dili- 
gentemente ogni interpretazione estensiva 
degli statuti, e gli bastava il solo dubbio 
a scartarli , a quel supremo Ordine riser- 
vò ogni questione siili' intelligenza de'me- 
desimi , quasi incaricandolo di restringere 
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e circoscrivere la loro azione entro la sfera 
che si potesse minore. 

4- 0 Abbiansi anche in oggi il debito tri- 
buto delle nostre lodi e della nostra rico- 
noscenza sì il sapientissimo Re Carlo Ema- 
nuele, che trasportò nel vigente Codice le 
accennate disposizioni , come il suo augu- 
stissimo Padre, che primo le- creò. Questi 
sentimenti però possono andar accompa- 
gnati dal desiderio , che 1' eccelso Erede 
della loro virtù e del loro scettro , appro- 
fittando di più favorevoli circostanze , ne 
compia i! divisamente (1). Non vi hanno 
per verità leggi , che, meno degli statuti si 
meritino tal nome ,e che meno si con- 
facciano a tempi ed a' costumi d'oggidì. 
Riconosciuti per odiosi da quegli stessi 
interpreti , che con tanto amore si occu- 
parono a commentarli ed esporli , questo 
loro carattere è divenuto più risentito , 

(1) La Cremienia delle Regìe Pa leali , eoa cui vengono finii- 
mente derogali in casi speciali gli statuii , dimostra die non 
s' inganna chi opina essere i medesimi tuttavia considerati dal 
Legislatore sotto lo «tesso sfavorevole aspetto. 
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quanto più si è meditato sulle relazioni 
delle leggi col ben essere degli indivi- 
dui e delle famiglie. Divenne particolar- 
mente insopportabile quell'ignorante ava- 
rizia, che pretese di provvedere, in secoli 
così da noi rcnioti , alla conservazione 
delle famiglie con espedienti che fallisco- 
no lo scopo , e conducono a danni incal- 
colabili. Una più accurata educazione ha 
elevato le femmine anche tra noi al grado 
d' intendere , amare , e promuovere gì* in- 
teressi .della famiglia. Non ne sono desse 
soltanto l' ornamento , ma stromento uti- 
lissimo di prosperità. Il pregio che il bel 
sesso ricuperò agli ocelli nostri, fa preva- 
lere i sentimenti della natura , e sentire 
il dolore di vederli contrariati anche là 
dove un ben inteso favore dell'agnazione 
non lo esige. Una triste esperienza ci am- 
monisce, che malgrado tutte le leggi, le 
famiglie scompaiono, e non rimane che il 
danno della soverchia concentrazione dei 
patrimonii , che non solo si oppone all' 
incremento delle popolazioni , ma diserta 
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le campagne. Un altro prezioso sentimento 
si è diffuso , ed è il bisogno che i sudditi 
di uno stesso Stato abbiano una sola fiso- 
nomia , e che i loro interessi vengano as- 
soggettati ad un vincolo comune, perchè 
ne derivi quella benevolenza reciproca , 
(niella facilità di comunicazioni, e quell' 
ordine d' interessi generali , che è base 
della nazionalità. Invece gli statuti muni- 
cipali ci mantengono stranieri gli uni agli 
altri ; siamo sottomessi allo stesso Sovra- 
no, ed abbiamo una patria diversa; pas- 
sando da una città all' altra difficilmente 
sappiamo quali modificazioni subisca il 
diritto di disporre de' nostri beni (i). 

(i) In noia alla decis. 16 gena. 1768 rcCGnlli io causa ulrinque 
Parrotli il dottissimo compilatore , protestando di non aver ìu 
animo di accennare tulli gli statuii, che sono in questi Siali, 
ne annovera ben cinquautaciuque. Dichiara egli stesso di non 
parlare nb della Savoia, nfc della valle d'Aosla. Nello stesso 
Piemonte omise pei- esempio quel di Cannalo , non ha mollo 
ad instatila di que' terrieri abrogalo. Dello statuto di Vercelli , 
di Vigevano , di Milano vigente in Arona ed altrove , tli Pavia 
vigenie in LnmeHini , ai de' unii allri che vi hanno nelle Pro- 
vincie di Novara , di Varallo, di Paliamo c dell' Ossola , non 
fa neppur mollo. Non andrebbe lungi dal vero chi credesse , 
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Scritti poi essendo gli statuti in un roz- 
zo e corrotto latino , che sovente il glos- 
sario del Du-Cange , e la sterminata eru- 
dizione di Lodovico Muratori non valgono 
a diciferare, invece di avere le loro dispo- 
sizioni quella chiarezza e quella precisio- 
ne , che' sono indispensabili nelle buone 
leggi, si rendono inintelligibili anche agli 
uomini più versati in tal genere di studi, 
e più famigliari allo stile indigesto di sif- 
fatti codici. L'oscurità loro si accresce, e 
si rende più fitta per essere dimenticate 
e perdute molte idee significate da voca- 
boli e locuzioni , che ora suonano vana- 
mente. La diversità de' mezzi di esistenza, 
de comodi , e de'piaceri della vita , delle re- 
lazioni cogli altri paesi e colle altre nazioni 
riesce incalcolabile. Il valore delle cose e 
delle monete hanno cangiato sì fattamen- 
te , che quello che era ricchezza a' nostri 

che a contare tulli gli statuti locali nelle divisioni di Torino, 
Cuneo , Alessandria , e Novara oltrepasseremmo i sellatila. A 
Genova Tu conservato il codice civile : a Niiza e Ciambeil non 
si parla più ili statuii. 
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antenati, ora è meschinità. Il linguaggio 
di que remoti tempi non può quindi a 
meno di mancare per noi di senso , o tor- 
nare inesatto ed incondito. 

Altro non sono divenuti per tal guisa 
gli statuti che una fonte d'ingratissimi ed 
intcrminahiìi litigi , che logorano i pa- 
trimoni! più. cospicui, e che mettono nelle 
famiglie acerbi dissapori. E il Ciel volesse 
clic l'ingegno, il tempo e la fatica condur 
potessero alla distinta cognizione del mi- 
stero ; che ricopre la giurisprudenza sta- 
tutaria! Potremmo almeno sperare, che un 
altro Gneo Flavio lo svelasse. Ma no: l'os- 
curità e l'incertezza della medesima è tale, 
che i più provetti Giureconsulti, se 1' au- 
torità del Senato non gli aiuta, non osano 
di rispondere con asseveranza. Volgasi Io 
sguardo a'nostri più stimati Autori legali, 
e veggasi come essi stessi sono titubanti , 
e camminano a tentone, sorreggendosi più 
spesso coli' autorità del numero , che con 
quella della ragione. Faccia fede del mio 
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dire la soddisfazione , con cui sono accolte 
le decisioni che si vanno mettendo in luce 
anche in quest'argomento; soddisfazione 
tanto maggiore , quanto più è tormentoso 
il dubhio sulla pertinenza delle sostanze 
che talun possiede , e si lusinga di trasmet- 
tere a suoi. Ne faccia fede il gusto con cui 
sono sempre assaporate le filosofiche os- 
servazioni , colle quali uno de' dotti e la- 
boriosi nostri scrittori legali, innalzandosi 
talora con volo ardito in regioni superiori 
alla giurisprudenza pratica , cui rende sì 
importanti servizi colla pubblicazione di 
una raccolta di giudicati de' Magistrati Su- 
premi , divulga e condanna la barbarie , 
l'incongruenza e l'ingiustizia degli statuti 
municipali. La giurisprudenza statutaria 
in una parola è una selva selvaggia ed as- 
pra e forte , non da smarrirvi la diritta 
via , ma da smarrirvi 1' animo. 

5.° Il pubblico voto de'Novaresi implora 
da gran tempo l'abolizione de' nostri sta- 
tuti. Questa Amministrazione civica si ere- 
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dette obbligata dal dovere di procurare 
ogni ben essere de'suoi concittadini a por- 
tarlo appiè del trono di S. M. (i). Le no- 
stre rappresentanze furono benignamen- 
te accolte ; ma perchè il pubblico voto de' 
Novaresi si adempia dalla Regale Clemen- 
za , è mestieri che si conosca anche quello 
delle altre comunità, che soggette vanno 
tuttavia alle nostre leggi municipali. Seb- 
bene io sentissi, che l'impresa era mag- 
giore degli omeri miei, pure m'assunsi la 
fatica di comporre questo commentario , 
affinchè le comunità interessate potesse- 
ro deliberare con cognizione di causa. 
Scrissi col pensiero unicamente di giovare 
alla patria , e do in luce il mio lavoro 
sperando , che , se per avventura non si 
accordasse il voto di tutte le comunità 
interessate a concorrere nella domanda 
dell'abolizione degli statuti , avrò reso al- 
meno il servizio al Pubblico di mettere a 

(i) Deliberatone presa sopra rapporto dell'Autore in consiglio 
duplicalo addì II maggio 1817- 



portata del medesimo quelle poche cogni- 
zioni, clie in sadici unni di patrocinio mi 
è venuto fatto di acquistare. Se gli altri 
Giureconsulti assai più instrutti di me , 
che vanta la nostra provincia, e soprat- 
tutto la capitale di questi Stati, porranno 
in comune collo stesso animo quanto han- 
no di meglio in proposito (i), sarà dissi- 
pata gran parte di quella oscurità e di 
queìl' incertezza, che regna nella giuris- 
prudenza statutaria. Avremo la consola- 
zione di contribuire alla tranquillità, ed 
alla conseguente prosperità d'innumere- 
voli famiglie. 

6.° Intanto eh' io , distratto però assai 
dalle cure della professione, attendeva a 
mettere insieme questo commentario , in- 
sorse la lite fra S. E. il signor Cardinale 

(i) Non debbo fin d'ora lasciare di render pubbliche graiie 
a' dollissimi mici amici e colleglli , Colia e Dehmigheiita , che 
mi furono cortesi dc'loro lumi e suggerimenti nel riveder meco 
questo lavoro ; ne voglio passare iollo silenzio la cordialità co» 
la quale il mìo carissimo compatriota c condiscepolo Bucini ini 
si mostrò liberale d' osservazioni e notizie. 
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Giovanni Cacciapiatti , ed Ì suoi nipoti di 
sorelle Conte Marco Bellini, e Dama Fran- 
cesca Tornielli vedova Tornielli, intor- 
no alla .pingue successione del rispettivo 
fratello e zio Marchese Luigi Cacciapiatti. 
Questa lite , che sopraggiunge ad afflig- 
gere tre nobilissime e ricche famiglie in 
istretta parentela congiunte, mentre appe- 
na ne era terminata una di cgual tempra, 
che disuniva da più di vent'anni altre tre 
nobilissime e ricche famiglie *, mi fu di 
sprone a correre verso la meta che mi era 
proposta. Imperciocché non vi ha nulla 
di più efficace a spingere alla ricerca del 
rimedio quanto la presenza delle calami- 
tà. Possa questa essere l'ultima, che, per 
cagione degli statuti, travagli i miei con- 
cittadini ! 



* Cirau , Leonudi , e Gutbun. Falale combinazione ! 
Le questioni statutario flagellano segnatamente i grandi pati-i* 
inuriii , e le f.i inibii: discendenti drilli umidii .iliiiiiiinii. 
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CAPO I. 



BELL* OR1G1HF , E DELLE VICENDE DEGLI STATUTI 
DJ NOVARA. ' 

i." L origine della Città di Novara ò coperta dalle 
tenebre impenetrabili de' secoli , che precedettero 
l'era volgare. Era già celebre ed importante a'tempi 
ili. Pompeo Strabone, che l'aggregò alle Colonie 
Latine.Giuìio Cesare la innalzò alla dignità di Colonia 
Romana, e Tacito, che cominciò a scrivere le sue 
istorie sotto l'impero di Nerva, l'annovera fra' mi- 
gliori municipi! della regione transpadana. 

a.° Cfuverio , ed altri Eruditi fondati sulla tavola 
Peutingeriana opinano, che anticamente il fiume- 
torrente Agogna si chiamasse Kovaria , e desse il 
nome alla nostra Città. Ad altri parve di nobilitarla 
favoleggiando intorno alla sua fondazione. Guidone 
Ferrari, dottissimo Gesuita Novarese , nelle tre sue 
dissertazioni sulle antichità dell' Insnbria si accinse 
a rivendicarle seriamente l' onore di essere stata 
fondata , e denominata Aria dall' Ercole Fenicio , 
e di essere rappresentata da una vergine coperta di 
pelle leonina. Ognun pensi a sua posta , che il vero 
non si saprà , nò rileva il chiarirlo. 

3." Conviene invece por niente , che dal tempo 
de' Romani fin verso il declinare del secolo XVIII 



4 

H nome di città ebbe fra noi un significato assai più 
ampio che in oggi. Esso abbracciava tutta l'estensione 
dell'agro {pagi), distretto , o contado , che dopo i 
progressi della Religione Cristiana , essendosi scom- 
partita la giurisdizione spirituale de'Vescovi secondo 
la divisione civile preesistente , fu chiamata Parroc- 
chia , poi Diocesi od Episcopato. In questo senso 
definisce Cicerone il vocabolo di città : concilia 
coetus hominum jure sociali (i) ; e narra Cesare, 
che amnis civìtas Helvetiae in quatuor pagos divisa 
est (a). Quindi coloro, che nati erano in una terra 
dipendente da una città , erano partecipi de' dritti 
e pesi municipali (3). Quindi anche presso i nostri 
Statuenti si hanno per sinonimi agro, distretto, 
giurisdizione della città, Episcopato (/|). Era lo stesso 
anche nelle Gailic (5). 

4.° Però gli orrendi disordini de' secoli di mezzo , 
la feudalità , l'abuso delle concessioni imperiali, e 
le vicende politiche cangiarono spesso i confini alla 
giurisdizione civile. Lo scompartimento religioso, 
essenzialmente più stabile , era il solo , che nelle 

(i) De Reputi, lib. vi. $ iì. 
(a) De bello Giti. lib. I. 

(3) L. 3o ff. ad municip. L. 3 coi. de ut. lib. 

(4] Sutula Kovnriaq panini, Edizione del l583 , in aedibus Fra n tbei 

Sesilli, della quale farò tempre usa. 
(5) Rhtotmid : HUiaire du droit maaicipal cu Frana. Tom t, 

«p. S. 
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antiche controversie fornisse la norma per deter- 
minarli. Nel 1191 i Vescovi di Novara e di Vercelli, 
delegati da Arrigo VI a comporre le differenze fra'No- 
varesi e Vercellesi , pronunziarono , che le terre 
poste oltre l'Agogna essendo soggette a Vercelli nello 
spirituale, gli restassero del pari nel temporale (i). 
Questo temperamento fu di nuovo adottato nel iaa8 
dalle Città Lombarde al Concilio di Mantova , al- 
lorché Novara e Vercelli , per la paura di Federico 
Barbarossa , s' indussero a cessare dalla guerra, che 
tuttavia si faceano per cagiou di confini (a). Nel 
precedente Concilio , tenuto dalle stesse Città in 
Piacenza (3), erasi pur fermato, che Casale Sant'Evasio 
(4) , e Robbio spettassero anche nel civile a Vercelli, 
poiché ne dipendevano nello spirituale. 

5." Non è per questo che siano andati immuni 
dalle vicissitudini i confini della giurisdizione ec- 
clesiastica. Sovente furono alterati per casi di guerra, 
per la cupidigia de 1 Vescovi vicini , per lo stabili- 
mento di monasteri con giurisdizione propria, per 
la creazione di nuovi vescovadi , c per molte altre 

(i) Annali della cittì di Vercelli, composti dall' Avv. Carlo Amedeo 
Bellini , figlio di Verzellino. Manoscritto presso il sic. Teologo 
Gaetano Lavino Vercellese. Anno noi. 

(i) Annali citili. An. iaa8. 

<3) Ihìd. an. 1117, « li dc'Biscioni dell' arcuilo della città di 

Vercelli , Ibi. 14S. 
(4) Oir ciità di Casale in Monferrato. 
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cause, che or [orna superfluo ili riferire (i). Ad 
ogni modo la cognizione de' confini spirituali dif- 
fonde sempre una luce preziosa sulla storia della 
giurisdizione territoriale , che il Giureconsulto non 
dee ignorare, se ama di conoscere distintamente 
i paesi, che vanno soggetti a' nostri Statuti. Allora 
egli vede, perchè alcuni paesi, che più non fanno 
parte della provincia di Novara, ubbidir denno alle 
leggi municipali di questa città , e perché altri , 
che in tale provincia sono compresila leggi muni- 
cipali diverse vengono retti. 

A questi studi non si può, per mio avviso, sup- 

sempre contrastata dell' osservanza di uno statuto 
in questa , o in quella terra. Può accadere che non 
consti dell' osservanza , e che tuttavia la terra , ri- 
guardo alla quale si contende , sia soggetta allo 
statuto. Può accadere il contrario. Se la face della 
storia vien meno , o riesce insufGcicntc , allora si 
dee ricorrere alla memoria , ed alla coscienza degli 
uomini ; ma allora soltanto , perchè gli uomini so- 
vente non sanno le cose più ovvie, sovente s'in- 
gannano , e talora anche sagrificano la verità alla 
passione. 

G.° Non inviterò tuttavia il lettore ad avvolgersi 
nello spaventevole labirinto del medio evo. Compare, 

(0 V. Muraioli, Anliq. [lai. didift. G4. 
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egli è vero, il governo municipale più antico fra noi 
della conquista de' popoli alpini fatta da Cesare. Si 
debbe a questa instituzione, corroborata dagli ordini 
civili introdotti da' Romani nelle colonie, e ne' mu- 
nicipii,la forza e l'ardimento, con cui hanno potuto 
le Città Italiane, verso il mille , aspirare a quella li- 
bertà , che , vendicata coli' armi , venne poi sancita a 
loro favore colla pace di Costanza (i). Ma egli è sol- 
tanto da quest' epoca , che le medesime , sicure del 
possesso della sovranità territoriale, e del diritto di 
regolarsi con leggi proprie , hanno cominciato a 
creare gli Statuti (2). Se* tempi anteriori 1 barbari 
venuti in Italia o coli' armi alla mano , od allettati 
dalla piace'volezza del clima, aveano bensì introdotte 
varie leggi , e consuetudini , ma lasciando vivere i 
vinti secondo le proprie, ciascuno ubbidiva a quella 
che professava. Sei diverse leggi almeno si annove- 

(1) Paflnon celli ; Ricerche iuIV origini tuuichitiima de' Governi 

municipali dille città Italiane. 

(2) Il Conte Gabriele Verri nel suo prodromo de origine, et progressit 

Jarìs McdiùlnneMU premesso a' suoi commenti ilellc nuore 
Ciistihiiiiini (li Milano, cerca di dimostrare contro il sentimento 
ili'l .Muratori , slie fino rial secolo X le Citta Lombarde, e spe- 
cialmente Milano, [nr concfsiur.r (3 i Ottime il grande, aveano 
comincialo ad aver leggi proprie. Bla le prove che egli reca si 
riducono a. persuadere , che le Città Lombarde godevano lino 
dai tempi di quell'Imperatore una corta d' indipendenza , oh' ci 

antichi ordini municipali , e dell' inde boi ira culo della podestà 
imperiale in llalia. 
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ravano (i). Romana, Longobarda, Salica, Ripuaria, 
Alaraannica, Bajoaria, alle quali voglionsi aggiugnere 
i Capitolari di Carlo Magno , e de' suoi successori , 
che indistintamente tutti i popoli del Regno Italico 
obbligavano. Due carte pubblicate dal Padre Zaccaria 
(2) provano, che nel 1044, e nel ni4 io Oleggio 
ed Àrona vi era ancora chi vivea secondo la legge 
Longobarda. Danno a divedere esistente in Reggio 
nel 1180, ed in l'arma nel iaia l'uso di vivere cia- 
scuno secondo le proprie leggi altre carte pubblicate 
dal Muratori (3). Durò la servitù anche oltre il mille, 
ed ho veduto documenti , che fanno menzione di 
servi ed aldioni esistenti dopo tal epoca sopra terre 
del Novarese e del Vercellese. Si aggiunga, che dap- 
pertutto eranvi o Marchesi , o Conti , o Castaldi re- 
galatici da' Longobardi. Conseguentemente sarebbe 
estranea al nostro lavoro ogni esposizione dello stato 
legislativo della Città di Novara anteriormente al se- 
colo XIII. Il Muratori non accorda nemmeno a'Pisani, 
che abbiano condito statuti innanzi che la pace dì 
Costanza fondasse un nuovo dritto pubblico in Italia 
(/j), e il Benvoglienti commentando gli antichi statuti 
di Pistoja dimostra, che, sebbene portino la datar 
del 1107, deve tuttavia ravvisarsi erronea, perchè 

[>) Muratori Ant. Ile], ilins. ai, col. lìl , C. 
(a) Della Badia d'Arooa lib. Ili , pag. 117, c i3a. 
(1) Diilert. cil. 
(4) Ibicl. 
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vi si parla de' Podestà, ì quali dalle Città Italiane non 
furono surrogati a' Consoli se non sul cadere del 
secolo XII (i). 

7. 0 Per la stessa ragione addotta dal Benvoglienti 
non possiamo riferire a tempo più remoto gli Statuti 
Novaresi , che incominciano appunto dal giuramento, 
che prestar dovea in pubblico il Podestà , o Rettore 
annuale. Però il celebre nostro Giureconsulto Pioto , 
discepolo dell' Alciato , tanto ne' suoi consigli (a) , 
quanto nel trattato de Blasphemia (3), e dietro di lui 
il Senatore Caroelli (4), Patrizio Novarese anch' egli, 
notarono che i nostri Statuti furono fatti allorché la 
Città era libera, e reggevasi a popolo. Il primo anzi, 
neir indice al trattato de in lìte/n jurando (5) , so- 
stiene, che molti e molti anni prima del 1 1 83, in cui 
fu celebrata la pace di Costanza , Novara vivea in 
libertà ; onde riunendo quest' espressione all' altra , 
che or or si è accennata, parrebbe voler riportare la 
formazione de' nostri Statuti a tempo più vicino al 
secolo XI, Egli e quindi pregio dell'opera l'inter- 
tcnersi ancora un istante su questo argomento. 

8." Le Città Italiane, assai prima della Lega Lom- 
barda , si erano a gran passi avanzate verso l' indi- 
ti) Prcs.o il Muratori; Ani. lUL tom. IV, pag. 5a8. 
M Co». .7 a.» 63. 
(3) Ti." =5. 

(i) De servii, et »q U1 : dì,.). 8 n.« i. 
(5) Veri» Nuvaria. 
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pendenza , ed anzi fino dal secolo XI o si erano 
Collega te , o meditavano di collegarsi per resi- 
stere alla potenza imperiale , spezzare quella ferrea 
rete, che il feudalismo avea stesa d'ogni dove, e 
soggiogarne i propugnatori (i). La vicina Milano , 
di cui Novara partecipò quasi sempre ne' secoli an- 
teriori al decimottavo le peripezie, prima ancora del 
mille (a) erasi levata a romore contro l'Arcivescovo 
Landolfo, che la dominava aspramente, ed avea 
hattuto le di lui soldatesche al campo di Carbonara. 

Nel 1 1 io l'Imperatore Arrigo IV calando in Italia, 
pervenuto a Novara trovonne il popolo al suo volere 
avverso, diede la città alle fiamme, e ne minò le mu- 
ra (3). Pare quindi , che i Novaresi avessero già una 
esistenza propria , ed un regime proprio. Ciò si 
prova viemeglio dal diploma del 1116 conservato 
Dell' archivio di questa Chiesa cattedrale (/|) , col 
quale quell'Imperatore riconciliato co'Novarcsi loro 
concede di serbare i buoni usi, e consuetudini, che 
fino allora aveano tenuto , non che le torri , che a 
difesa della città aveano erette, e comanda che niun 
Vescovo , Marchese , o Conte operi in contrario. 
Veggonsi inoltre i Novaresi recare insieme a molte 
altre Città Lombarde gagliardi soccorsi a Milano 

(r) Paglione nlli : op. cit cap. IV. 
(a) Muratori : Ani. Uni. iìis, $5, col. 7. 
(S) Muratori: Ann, .L'Ini, an. ina. 
(4) Buopi : Novaria lib. II , p&. 35o. 
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eonlro Como (1). Dalle quali osservazioni si racco- 
glie, che benissimo anche sotto il dominio tempo- 
rale de' Vescovi , a' quali spettò Novara con ristret- 
tissimo territorio per concessione imperiale nei 
secoli X, ed -XI (a), esisteva fra noi una specie 
di regime popolare ; ma non emerge , che si fosse 
elevato il pensiero ad ordinare leggi municipali. Forse 
i nostri .Vescovi a guisa di que' di Vercelli , che 
eguali concessioni ebbero dagli Imperatori, non eser- 
citavano altra giurisdizione, che quella di decidere 
le cause di appello (3) , ed assorti nelle cure eccle- 
siastiche lasciarono a' Consoli il governo della città. 
È più credibile ancora che il supremo dominio de' 
Vescovi come quello di ogni altro feudatario lasciasse 
intatto il regime comunale. Così accadde nella ri- 
viera d' Orla , e nella corte di Mattarcela. Cosi ac- 
cadde in Arona , ove non ostante che F Abate di 
quel monastero avesse il mero e misto impero , e 
piena giurisdizione nella pubblica vicinanza, pure 
vi avea il consiglio di tutti i vicini , e governavasì 
il comune da' Consoli e da una credenza (4). 

(1) Muratori; Ann. d'hai, lom. VI, pag. 354. 
(a) Bawapi: ibiii. pag. Su. 

(5) LiL. II de' Biscioni Ibi. foi : Archivio della città di Vercelli. 
Gap. licei e* suscepto; de foro compaL — Rama Gin. Fracc, 
««morie manoten'ile per tervi™ alla storia di V traiti : 
Archivia Amgadro di Caianava. 

(4) Zaccaria: op. eit. Lib. 3 pag. 161. 
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Ogni seguale poi di dipendenza da'ministri impe- 
riali non è scomparso fra noi se non dopo la metà 
del secolo XI. Novara comincia a figurare come 
affatto libera soltanto nella tregua del 1177 pre- 
ceduta alla pace di Costanza , e ne' patti nove anni 
innanzi stipulati fra la Lega Lombarda, ed il Mar- 
chese Malaspina (1). 

In mezzo al trambusto di continue guerre non è 
possibile, che si pigliasse tal cura degli ordini civili 
da concepire ed eseguire il divisamento di un codice 
municipale. Ne mancava fors'anche il soggetto man- 
cando allora la Città di giurisdizione sovra altre terre. 
Ottone Frisingense nel 1 1 54 (2) trovò che i Conti di 
lìiamlrate possedevano pressoché tutto il Novarese, 
appena eccettuata la città , alla quale si da quello Sto- 
rico , che dal Poeta Guntero ne' Liguri ni (3) vìen 
data l'aggiunto di piccola. 

I Conti di Biandrate erano potentissimi per l'e- 
stensione del dominio, pel favore degli Imperatori, e 
per essere aggregati alla cittadinanza di Vercelli. 
Fino dal 1 1 1 1 congiuntamente al Marchese di Mon- 
ferrato era concorso un Conte di Biandrate ad impri- 
gionare Papa Pasquale II , e a devastare, al seguito 
dell' Imperatore Arrigo, gran parte d'Italia (4). Bian- 

(0 Muratori! Ant. lini. voi. IV, od! 16S , c seg. 
(1) De B cstìs Frid. Imp. lib. II , cap. i5. 

(3) Lib. IL 

(4) Anualì cit. M Belimi: an, naj. 
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(irate poi non fu espugnato nel n(i8 se non coli' a* 
juto de'Milanesi , Vercellesi , Bresciani, e Lodigiani 
(i). Dubito, che fosse allora distrutto, come altri 
asserisce (2). È più probabile , che fosse distrutto 
nelle guerre successive. O fosse allora distrutto , od 
espugnalo soltanto, sopravvisse ancora sì tremenda 
la potenza de' Conti di Biandrate partigiani graditis- 
simi di Federico I, che si vede net 11 70 nominativa- 
mente ordita anche contro di essi la lega Lombarda 
(3). Nè la sconfitta , e l'umiliazione di quell'Impera- 
tore annientolli. Si giovarono dell' ambizione de' 
Vercellesi , che aspiravano a signoreggiare tutto l'an- 
tica provincia Lebezia (4) , si collegarono con essi 
giurando lor.o anzi fedeltà (5), e suscitarono una 
acerrima guerra a' Novaresi , che non fu sopita nè 
dalla concordia stipulata in Casalino nel 1 194 (G) , 
ove le due Città promisero di tener distrutto Bian- 
drate ; nè dalla partizione degli uomini di quel 
borgo , sancita a Cameriano li 9 agosto 1 199 (7) fra 
gli inviati delle Città stesse. Riconfermati ne' loro 
feudi ì Conti di Biandrate nel 1209 da Ottone IV (8), 

(1) Muraioli! Ann. à' Ital. voi VI, pie;, go. 

(t) Galvano Fiamma. Ferrari , Lettere Lombarde, e varii altri. 

(3) Muratori : Ant. Ital. tura IV , eoi. a<36. B. 

(4) Annali cit. del Bellini, an. ngo. 

(5) Biscioni ; Ul.. Ili , fol. fi(. 
(G) Id. lib. I, tot 1S4. 

(7) Id. lib. IV , fol. j34- 

{&) Ferrali: teiere Lombarde, leu. 19. 
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collegati di nuovo più strettamente co' Vercellesi , a' 
quali giurarono la cittadinanza , e da cui vollero an- 
che riconoscere i loro feudi (i), istigarono gli uomini 
ili Vallescsia, Pallanza, Vcgezzo, ed Ossola, ove erano 
que' feudi, a darsi a Vercelli (a). Si ripigliarono le 
armi , e ne venne la guerra, in cui i Novaresi, armate 
alcune navi, espugnarono due volte Pallanza (3); 
guerra che malgrado l'inclinazione delle due Città a 
concordarsi , e l' arbitrameli to pronunciato da Pietro 
Avento Podestà di Milano il if\ novembre i aa3 (4) , 
per la resistenza e maneggi ile' Conti di Biandrate (5) 
si riaccese più viva e più terribile. Indomiti sempre 
in qualunque sinistro que'fcudatarii , non ostante la 
concordia di Mantova (6) , e V unione di Novara , e 
di Vercelli procurata nel (7) da Gregorio di 

Moutelongo alla lega promossa da Innocenzo IV, fe- 
cero risorgere ad ogni istante le ostilità fra le due 
rivali. Impresa per verità non malagevole, perchè le 
Città Lombarde, appena dileguava ìi terrore dell'armi 
germaniche, che di quando in quando venivano a 

(1) Ilanza : Memorie citate. 

(1) Bigioni lib. Ili, ibi. isai «Ir. Annuii rit. del Bellini, in. 1317, 
taal. 

(3) Veicolino Bellini: Deicri-Jane tUW originé , e laccasi di 

StrnroiU. — Bibliut Ambroi. Muecll Noy. Ioni. V. 

(4) lbid. 

(5) Amili eiL del Bellini, .n. .«3, 
{li) Ali. ilei Bellini, aa. lilSV 

(7) Muratori ■ Ann. d'IUl. Ioni. 7, pg. n; — Vcrcdliim Bellini , op. cil. 
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sollecitarne l'unione , erano sospinte dall' ambizione 
d'impero a lacerarsi a vicenda ; ma impresa che non 
trascurarono mai i Conti di Biandrate. La divisione 
stessa che si mise nella costoro famiglia, volti essen- 
dosi Ì discendenti del Conte Ottone a parte Guelfa 
poi ritirati nel Canavese , e rimasi quelli del Conte 
Gozio fedeli a Cesare ; ne l'essersi ridoni gli uomini 
di Biandrate a giurare il citainatico (i), ossia di essere 
buoni e fedeli cittadini a Movara , valse alla nostra 
Città la quiete. I figli del Conte Gozio profittarono 
in vece della defezione de'cugini per ottenere da Fe- 
derico li l'investitura di Biandrate , della Vallesesia , 
dell'Ossola , e d' altri luoghi (a) , ed alla morte di 
quello scomunicato Imperatore , perduta ogni spe- 
ranza di riaccendere la guerra fra Novara e Vercelli , 
poiché queste Città nel ia5o, (3) si erano accordate 
sulla divisione del controverso territorio fra l'Agogna 
e la Sesia , continuarono a proteggere in Vallesesia e 
stipendiare i Cateri , o Patarini (4) già in odio del 
poter temporale di Roma , da Federico favoreggiati , 

(i) Eentenulo ili 5. Giorgio , pag. 19!} : Manoscritto prttso la no- 
biUiiima famiglia Silva di Milano , citato dal Conte Donato 
Silva feudatario di Hiandratc nette tue noie alto stallilo di 
quel luogo. 

(i) Benvenuto di s. Giorgio: ibid.— Giulini Stono di Milano : lom. VII, 
pag. 5a6. 

(3) Vercelli™ Bellini; op. eit. - Biscioni: lib. I fol. 380, lib. IV 

fot. Sua, 
(1) Veiccllino Bellini: <>[■. tit. 



finché quella genìa di eretici si spense colla scon- 
fìtta, ed il supplizio di fraDolcino. 

9. 0 Non dispiaccia al lettore questa escursione che 
ho fatto nella parte più oscura , e più intralciata 
della nostra storia municipale per persuadere che 
molto innanzi il secolo XIII non potevano i Novaresi 
ne pur volgere 1' animo a creare le loro leggi. Con- 
veniva che prima si conducessero ad avere cui im- 
porle , e non è che dopo la pace di Casalino , e la 
partizione stipulata a Cameriano, che, tolti di mezzo 
i Conti di Biandrate, furono stabiliti i confini del 
territorio. 

Mi sono anche lasciato tentare dal desiderio di 
mettere in palese le vere cause delle disastrose con- 
tese, che chbimo per tanti anni con Vercelli , e di 
indicare molte buone fonti a chi amasse conoscere 
per minuto avvenimenti finora non poco trasandati, 
quantunque non siano sterili di utile istruzione a 
chi medita sugli effetti delle «istituzioni municipali. 
Per altra parte nel proseguire il discorso de' nostri 
statuti si vedrà che non è stato indarno il frugare fra 
tante anticaglie. 

io.° Ma per non divertire di nuovo comincio dal 
far presente che gli statuti delle città furono ordi- 
nati in tempi diversi, e distanti, ed hanno subito non 
lievi cambiamenti ognora che accadde di riordinarli. 
Se ci mancassero altri testimonii di questo, ne sa- 
rebbe uno irrefragabile la compilazione stessa rior- 
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dinata nel 1460 per ordine di Francesco I Sforza , e 
che unica ci rimane conservata dall'arte della stam- 
pa. Ce ne convinceremo strada facendo. Intanto 
sappiasi che i Novaresi non furono lenti a ridurre 
in iscritto le proprie leggi, e compilarle un codice". 
Profittarono molto probabilmente della tranquillità 
della quale godettero sul finire del secolo XII , 
ed al principio del XIII. Ne diedero certamente 
1' esempio alla stessa Milano , che nel 1 ufi rac- 
colse in un volume tutte le consuetudini perchè 
si osservassero in avvenire (1). Quella città non 
tolse, cred'io, ad imitare la Badessa del suo mo- 
nastero maggiore, che nel iai5 fece degli statuti 
per i suoi sudditi di alcune terre (al. Imparò da 
noi , i quali fino dal 1 avevamo adottato il 
regime de' Podestà (3), e che nel iai4 avevamo 
sancito fra gli altri lo statuto de. prò/ubila alie- 
natione in personam non subditam comimis Nova- 
riae (4). Una carta de' 19 settembre detto anno (5) 
reca infatti, che usando i Novaresi violenza all'Abate 
Ariberto del monastero dì Arona per cagione di uno 

(1) Gialini: Storia di Milana, tom. VII, pg- 3i».— Verri: Jiuir'a 

di Milano , tom. H , p»g. lO , ediziant del 1854. 
(1) Giullni : i&ÙL pig. 5 ; 3. 

(3) Inttr. 10 itavemb. 1198, initrto mi Uh. VI *' citati Statuti 

(4) Lib. Il, p.g. 59. 

(5} Zicuria : dtlla Badia d' Arona , lib 111 , pa K . i{3 



i8 

statuto ordinato .dagli stessi Novaresi , e portante , 
che niuno della loro giurisdizione alienasse, o ven- 
desse possessione alcuna ad alcun nomo di altrui 
giurisdizione a pena di confisca, Enrico Arcivescovo 
di Milano dà^lieenza all'Abate di dismettere a' Nova- 
resi le possessioni e diritti , die poco stante aveva 
comprato da Guidone Conte di Biandrate nel luogo 
di Marzalesco , e sue pertinenze (i). Più antichi 
sono anche di tal tempo gli statuti di tener di- 
strutto Eiandrate , e Borgofranco , oggi Serravalle 
di Vallesesia (3) , poiché il patto di far questo fu 
stipulato con Vercelli nel 1 194 nella già citata con- 
cordia di Casalino. Or hene : l'ordine di raccogliere 
le consuetudini Milanesi in un codice fu dato nel 
ia i5 al suo successore da Brunasio Porcha , che in 
quell'anno era Podestà di Milano (3). Questo illustre 
Novarese era Console in patria nel 1 199 , c insieme 
a Matteo Rosso altro Console di Novara stipulò con 
Vercelli la già accennata partizione degli uomini di 
Biandrate. Fu Podestà di Vercelli prima che a Mi- 
lano , e in tal qualità condusse i Vercellesi all'assedio 

(1) Il GiulÌDi noli' op. eh. , e il Bianchini nel suo Compendio sto- 

rico, precedente le tuo Coie Rimarchevoli della Ci Uà di 
Novara, parlano di quota carta. 

(2) Stat. Ko». lib.I, p. 10, ai. - L' identità di Borgofranco, e Ser- 

ravalle t insegnala da Vercellino Utili ni nella descrizione più 
volte citala. 
(J) Giulini !lor. eie. , tom. VII pag. 3i2. 
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ilei ribellanti: Casale , Io prese , e saccheggiò (i). 
Ragion vuole adunque o che in patria imparasse la 
utilità del raccogliere le leggi municipali in un co- 
dice , o che innanzi di gratificar gli stranieri di 
questo benefico divisamente a prò de' suoi concit- 
tadini lo facesse valere. Anche nella sentenza arbi- 
tramentale pronunciata il a5 ottobre 1219 da Gia- 
como Vescovo di Torino sulle vertenze , che esiste- 
vano fra t Novaresi , ed il loro Vescovo Odelberto 
intorno a' confini della Riviera d'Orla, si fa menzione 
de' nostri statuti , e specialmente di que' concernenti 
Sorriso e Mesima (2) , e siccome il Podestà avea 
giurato di mantenerli , vi si prescrive , che siano 
tolti al fine del suo governo dallo statuto del comune 
di Novara. La qua'e espressione dà a divedere che i 
Novaresi aveauo già raccolte in un codice le loro 
leggi. Cosi significa il vocabolo statuto adoperalo nel 
senso, che- toglier si dovessero dal medesimo gli sta- 
tuti concernenti Sorriso, e Mesima. Questi erano al ■ 
certo diversi da quello , che si conserva Dell'odierna 
collezione de castro et monte Messinae custodie/telo, et 
affidando (3), e dall'altro, che vuol tassati come 
borghesi gli abitanti in Sorriso , o nella corte di quel 
luogo sopra poderi di uomini di Novara , o soggetti 
alla giurisdizione di Novara (4) , perché il primo ri- 
ti) Ann. cit. iA Bellini, nn. iaij. 
(1) Buupt: Novaria lib. Il, p 3SS. 
(3) P. g . ». 
(',; p ag . 35, 



cordando , che il castello di Mcsima era stato dagli 
uomini di Riviera nel 1 358 diroccato, reca la prova 
di una creazione posteriore a tal anno , ed il secondo 
non potea fornir soggetto di controversia col Ve- 
scovo. Doveano poi gli statuti da cancellarsi essere 
anteriori alla sentenza di più anni , perchè in que' 
tempi le questioni territoriali non si troncavano uè 
presto né di leggieri. Mi par dunque certo , che 
noi ebbimo un corpo di leggi municipali innanzi 
de' Milanesi , e che debbono essi la prima compila- 
zione ad un nostro concittadino. 

Che poi gli statuti Novaresi siano stati ordinati 
in tempi diversi, e rinnovati più volte, si desume 
non solamente da quello posto sotto la prima delle 
citate rubriche, ma anche dall'altro che impone alle 
comuni di pagare i Podestà per tempo, avendo la data 
precisa del i2j3 (i) , e dall' altro pure , che conva- 
. lidando le alienazioni de' beni spettanti a' Conti , 
Goz'ù di Biandrate, cita un instrumento del 1298 (a). 
Aggiungasi , che lo statuto , che abolisce i paratici 
(31, non può non essere posteriore al iaa5. II 
Bianchini cita nelle sue Cose Rimarchevoli (Ji) un 

(1) Pag. ,6. 

(1) Pag. 117. Questa linea da' Conti Golii è quella , che tenemmo 
più a lungo perieierare nella parte Ghibellina , e nel travagliata 
i Nomerai fino ad insudiciarsi co' PaUrini. 

(3) Pag. 16. 

(4) P>(. 
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instrumento di tale anno, per cui consta che allora 
esisteva legalmente il paratico de' Calzolai (i). Inol- 
tre il Bascapè afferma positivamente (a) , che gli 
statuti furono da' Novaresi rinnovati sotto. Galeazzo 
Visconti fratello di Barnabò , come al suo tempo si 
conosceva dall'esistente volume manoscritto, e che 
fra le altre cose si provvide intorno al cingere di 
muro la nuova città a mezzodì. Il già ricordato sta- 
tuto de castro , et monte Mcssinae è concepito con 
parole che svelano l'esistenza di statuti antichissimi , 
e vecchi e nuovi , già promulgati in addietro. Appar- 
tiene egli di certo alla compilazione a cui allude il 
Bascapè. Anche il Pioto narra (3) , che negli statuti 
antichi fatti dai Novaresi quaudo si reggevano a 
popolo, ed allora conservati nel nostro archivio, vide 
scritto egli stesso uno statuto contro i bestemmia- 
tori , che non era inserto negli statuti stampati , dì 

anche dopo la pace di Costa ma aveano fra noi i loro Consoli , e 
col loro mezzo concorrano alle pubbliche delibi ra àom -Nel] 'allo 

di Biandrstc , conservalo anch' egli nell' Archivio Vercellese , 
intervennero cogli uomini della Credenza i Consoli de' paratici , 
de' calzolai, de' beccai , de' negozianti, e de' pclliciai. il Muratori 
dolalo di Enilsìrao lilto nella storia , indovinò che si era male 
apposto il Dti-Cange , supponendo, che la voce paratici rigni- 
licasse nnbili , e li interpretò mercanti. Or non vi può cisere 

(a) Novaria lib. II, pa B 483. 
(3) De B la.-ph etnia , n.° i5. 
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cui si taceva usu a' suoi tempi , cioè verso la metà 
del secolo XVI. Sgraziatamente il nostro archivio è 
stato negli anni decorsi cosi malconcio e scemo , che 
non vi ha più nulla di tanti importanti documenti. 
Ciò nondimeno abbiamo quanto basta per dedarne 
sì l'antichità delle nostre leggi, si la certezza, che 
furono ordinate , c variate in tempo di libertà. I 
Novaresi non sono nella condizione di coloro, che 
essendo stati infeudati, hanno bensì statuti da essi 
consentiti , perchè ne'bassi tempi anche i barbari 
soleano ordinare le leggi nelle assemblee de'princi- 
pali cittadini , ma sostanzialmente dati dal signore 
del luogo. Debbono le proprie leggi alla propria so- 
vranità , ed allorché piegarono all' armi di quello 
stesso Francesco Sforza , che volle farle 'riordinare , 
e munirle della sua sanzione, stipularono espressa- 
mente , che ferme ed illese rimanessero (i). Io penso 
anzi che la riordinazionc degli statuti nostri non 
venisse operata da quel fortunato ed accorto capi- 
tano se non se. per cangiare ìl regime comunale, il 
(piale era stato del tutto popolare anche a' tempi de' 
Visconti (a), e ridurlo a mano di sessanta buoni 
uomini nobili cittadini della città scelti da'suoi com- 
missari! , ed amovibili ogni anno a suo piacimento 

(i) Capitoli concai a Nova™ da Francesco Sferza il a3 rlicemlire 
1448, allorché era accanato uri icbUirgo dì i. Srefano.-JoW. 

(») Ioslr. 3i dicembri i'<n in pergamena , rag. Antonio de' Buoi; 
Archi™ dell'Avi-. Carlo Antonio Molli di Bor 6 onninero. 
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fi), oude poi derivarono i nostri Decurioni , i quali 
dopo di avere nel 1608 essi medesimi fermalo dì 
non ammettere nel loro corpo se non chi avesse 
fatto le prove di nobiltà, o fosse discendente dai 
Decurioni , pervennero non senza grave contrasto 
degli altri cittadini a rendere la loro carica vitalizia 
(a), e quindi a far valere la consuetudine di surro- 
gare a' trapassati i figli, od altri più prossimi pa- 
renti del defunto (3). Perciò gli statuti esistenti altro 
non sono , che quelli vigenti innanzi la dedizione 
allo Sforza da quanto riguarda il Consiglio gene- 
rale in fuori. 

Volgiamo adesso lo sguardo all'estensione del di- 
stretto giurisdizionale di Novara. I conlini dell'antico 
municipio non si sanno. L' episcopato , come no- 
tammo, tutto abbracciava l'agro Kovarese, che si 
stendeva dal monte Rosa . e dal Sempione sino alla 
precisa metà dì Mortara, fiancheggiato a levante dal 
Ticino , a ponente dalla Sesia (4)- Compaiono anche 
naturali questi confini ; ma non sono veramente 
quelli della giurisdizione ecclesiastica , nè della giu- 
risdizione civile di Novara. Vediamone le eccezioni , 
e cominciamo da quelle , che stanno per amendue 

(0 Stai. Nov. lib. VI, pag. -ing. 

(a] Scntenia del Sepalo di Milano ■ t raggio ìGia. Archivio di Novara. 
(3) Lcllerc dello stesso Supremo Magistrale ti scltcmbrc detto anno. 

Archivio di Novara. 
;i; llsncjji^ ; Nuv.iri.1 lib I ,. p J.|. 
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le giurisdizioni , quindi le altre che stanno per la 
giurisdizione civile soltanto. 

ia. D Hon si ha memoria primieramente, che Arona 
abbia mai appartenuto all'episcopato, od all'agro 
Novarese , malgrado che ciò si sospetti dal Bascapè 
(0. Se quel paese non era infeudato ad altri nel 
-secolo X , certo vi avea piena giurisdizione l'Abate 
di quell'antico monastero de' Benedettini nel 1298 
e nel i3ici [2), e fu sempre dipendente dall'Arcive- 
scovo di Milano fino dal principio del secolo XI (3). 
Quantunque Lodovico il Da varo creasse poscia nel 
1327 Conti di Arona (4), e ad un tempo Vicarii di 
Novara Rob aldo ue, e CalcinoTornielli (5), pure rimase 
sempre quel borgo soggetto agli statuti di Milano 
((i). I quali, sebbene abrogati da oltre trentanni nel 
Milanese , pure non solo in Arona e Massino (7), che 
appartengono alla provincia di Palianza,ma in Castel- 
letto sopra Ticino, che della nostra Provincia fa parie, 

(1) Buupè: Novaria lib. I, p. j6. 

(l) Zaccaria : Dp cit. lib- III , pag. |58 c 161. 

(i) tbid. pag. in 

(4) «'seggio: OtuuW in mone del Conte Filippo Tornitili. Biblici. 

Àmbi". Misceli. No/, lom. IL - Piolo: Coi». .7 , a." 3a. - 

Bau»]» : Konria lib. II , pag. 1,63. 
(5; Atceodeuti de' nutrì Tornici li di Vergano , Ira cui ora risplende 

il Conte Giuseppe, Viceré di Sardegna, 
(fi) Pioto: Hial- Mcialo : Con*. 1 1, n.« 5.-C«rpani» ad Sl*L Hed. 

cap. rjS , a." 13. — Bernardi II US Innocenti Ul de tltcceisìane 

municipali: tfuert. 1, n." i. 
(;) 'CephaL coni. 160, — Inuoceni. lue. cit. 



e il fece ab antico del nostro episcopato, ha forza di leg- 
ge (1). Anomalia singolare, ma non la più grave. Arona 
non ha nel suo territorio che tre terricciuole (a), e 
continua la diocesi Novarese fino a Cannobio (3), 
che colla sua valle spettò sempre in addietro alla 
Chiesa Milanese (4), e che quantunque avesse statuti 
speciali, trovasi però soggetto a quelli di Milano (5). 

Più incerti poi sono gli antichi contini della giu- 
risdizione ecclesiastica verso la Sesia , mentre sulla 
strada, che or tende a Vercelli, comprende Orfengo, 
e si stende anzi a Casalvolone e Villata , ma omette 
Biandratc , Casalbeltrame , Vicoltingo , Gargarengo , 
Casaleggio , Sannazzaro presso Sesia , e Ricetto. Tut- 
tavia , oltre a Casalvolone e Villata , sono soggetti 
all' impero de'nostri statuti Gargarengo e Casaleggio, 
che nella concordia del no,4 i Vercellesi ci lascia- 
rono (6), ritenendosi però Casalvolone , che sì erano 
comprato dagli uomini di quel luogo fino dal u8G 
(7). Forse Casalvolone e la Villata ritornarono a 

(1} Sentina del Senato di Torino, 11 dicembre 1780, refer. Nomi! 
in cauti deUa Maria De-Mediei Sardi contro Hicolioi. lnnocent. 
loc. di. 

(a) Baicapi: fiorarla lib. I, p. 3. Qneite lem: tono Selcio, So- 
marino , e Meina. 

(3) Itid. p. -4' 

(4) lazzaro Agostino Colla , nelle noie alla deaerinone corografica 

del Vcrbano, n.° 9 e 101. 

(5) Tamquam de Biotati Mediotanensi : Innocenl. loc. cit. 
(G) Bisciooi lib. I, f. a5o. 

(;) Rima: meni, oli 
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Novara colla pace del ia5g , od almeno al tempo , 
in cui il secondo Galeazzo Visconti stese il suo do- 
minio anche sovra Vercelli. Sannazzaro non era che 
una badia , e Ilieetto sempre appartenne a Vercelli , 
ossia a' signori Arborio , che nel ia5n ottennero da 
quella città di averne libero ed assoluto dominio 
(i), e che continuarono a possederlo lungamente (a), 
finché per fuggire le ingurie de' Ghibellini si diedero 
nel i4o/( ad Amedeo di Savoia. Biandrate, Casaìbel- 
trame, e Vicolungo, oltre a spettare nello spirituale 
a Vercelli, costituivano in ultimo il contado, che 
prende il nome dal primo di detti luoghi , e dove 
sono vigenti statuti speciali approvati da Gian Ga- 
leazzo Visconti nel i3g5. Sembra inesplicabile qne- 
slo accidente, perché dopo il ia5g le terre poste 
tra la Sesia , e l'Agogna doveano essere sotto la giu- 
risdizione rispettiva delle due città , che se le erano 
fra loro divise. Ma giova por mente , che Gian Ga- 
leazzo ereditò dal padre la signoria si di Novara, 
che di Vercelli , e che manteneva in Biandrate un 
vicario. Era spenta nella comune servitù ogni ca- 
gione di discordia fra le due città , e Gian Galeazzo, 
il quale mirava a cattivarsi i popoli , ed avvincerli 
al suo trono , risorgendo Biandrate , formandone il 
vicariato , che poco stante infeudò coli' antico titolo 
comitale a Facino Cane, c ridonandogli per forma 



(,) Ann. del Bollini. An. 
(a) Disdirai: lih. Ili , f. g. 



di nuove leggi quelle consuetudini , che al tempo 
tlc'primi Conti costituivano necessariamente il regime 
proprio del paese, servì alla sua politica, e scemò 
il potere delle rivali città. 

Nella provincia attuale abbiamo ancora un paese 
clie non fu mai sottoposto a Novara né nel tempo- 
rale, nè nello spirituale, Vinzaglio. Spettava nel secolo 
XIII a' Conti di Robbio , che nel 1 353 furono co- 
stretti da Vercelli a farsi suoi distrettuali (i). Venuto 
con Bobbio in potere de'Visconti , e degli Sforza , 
Francesco II Sforza con altre terre lo destinò nel 
i53a a formare il contado della nuova città di Vi- 
gevano. E poiché parliamo del contado di Vige- 
vano, in quell'epoca per nnirvela fu tolta al distretto 
Novarese anche la terra di Gravellona , che fu poi 
sottratta eziandio alla giurisdizione ecclesiastica di 
Novara , e testé restituita. 

i3.° Maggior complicazione presenta quanto ci 
resta a dire sulle differenze fra la giurisdizione ec- 
clesiastica quale l'abbiamo veduta, e la giurisdizione 
civile. La Vallesesia , che fu sempre soggetta alla 
giurisdizione ecclesiastica di Novara , che al tempo 
della pace di Costanza era in nostro dominio (a), 
che vi ricadde al cessar delle discordie con Vercelli, 
che seguì il nostro destino sotto i Visconti, e rimase 
con noi anche dopo la donazione _ del Vercellese 
(i) Biscioni lib. II, f. ,jft ; . 

( j) nulo ni'll' Indice al IratlatQ de in fàtui j uranio. 



fatta dall'ili limo Duca di quella dinastìa ad Amedeo 
Duca di Savoia, ha statuti speciali per ciascuna delle 
due Corti , superiore ed inferiore , in cui si divide. 
Compaiono fatti ed ordinati al tempo di Gian Ga- 
leazzo Visconti [x){ ma non sembra, che i Siciani 
abbiano potulo senza alcun regime comunale pro- 
prio sostenere, prima della dedizione a quel Duca, 
il sistema ebe li fece or di qua, or di là volteggiare 
vagheggiando quell' indipendenza da ogni altro co- 
mune , che sgraziatamente era l'idolo di ogni fra- 
zione d' Italia , e che spargendo semi d' indelebile 
divisione fra i suoi abitatori , ad altro mai non servi 
che dì sgabello agli ambiziosi per flagellarla mise- 
ramente. 

Mi è avviso eziandio, che sotto lo stesso impero 
de' Novaresi abbiano le consuetudini o leggi pro- 
prie serbale i Siciani , perchè lo scopo del dominio 
in que' tempi era principalmente il diritto d' impor 
tasse , di levar truppe , e di mandare i Podestà che 
la giurisdizione civile e criminale esercitavano. Non 
si avea punto cura d' introdurre nuove leggi là 
dove altre leggi o costumanze si trovavano sta- 
tuite , perchè non se ne capiva l'importanza. Si 
temeva inoltre di muovere i popoli a ribellarsi, pri- 
vandoli di quella sola specie di libertà civile che si 
conoscesse, e si tenesse perciò ostinatamente gher- 



(i) Bollile: Quadro della Vallesetia , p. 78. 
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mita da qualunque paese avesse alcun senso, o remi- 
niscenza delle proprie forze. 

Parimenti l' Ossola superiore ossia la Corte di 
Mattarella ha statuti proprii. Un contado nella valle 
dell'Ossola era stato donato dall'Imperatore Arrigo 
nel 1014 a'Vescovi di Novara (i), i quali, forse per 
trattarsi di paese discosto ed alpino, ne conservarono 
il dominio anche in tempo in cui Novara era libera 
e potente, poiché si vede che nel 1297 il Vescovo 
Papiniano promulgò in Domo (a), assenzienti i Con- 
soli, e Credenziarii delle terre e luoghi dell'Ossola, va- 
rii statuti attenenti al temporale. Però que'montanari 
non si mostrarono meno avversi de'Siciani a Novara, 
quando, sollecitati da' Conti di Biandrate , si diedero 
a'Vercellesi a! principio del secolo XIII; e non può 
essere che per la pace del ia5cj che, ritornata l'Os- 
sola con Pallanza ed Intra a! dominio de'Novaresi , 
ripigliarono anche i Vescovi il potere feudale sopra 
la Corte di Mattarella. Venne meno però e 1' uno 
e l'altro, quando l'ambizioso Gian Galeazzo Vi- 
sconti , cui era deditissimo Pietro Filargo nostro 
Vescovo, cominciò a mischiarsi de' fatti dell'Ossola. 
In seguito Filippo Maria Visconti dall' Ossola supe- 
riore separò le valli d'Antigorio , e di Vegezzo, che 
ottennero statuti speciali. Separonnc altri paesi, i 

(0 Bnupi: a P . oit lib. II, p. 3(3. 
(»j Ibid. FE . j». 
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quali uni alla giurisdizione di Vogogna (i); c per 
ultimo Lodovico il Moro ogni dominio temporale 
rapi alla Chiesa (a). 

Non voglio dimenticare gli statuti speciali di Oge- 
bio , capanne poste verso monte sopra Canaro , 
soggette nello spirituale a Novara , e con altri paesi 
già infeudato a'Morigi (3). Ma non si pensi che per 
l'infeudatone accpiistassero il dritto a leggi proprie 
i diversi paesi, che subivano questa sorte. Imper- 
ciocché i feudatarii anche con alta giurisdizione 
non ebbero mai diritto di far leggi, nè di variare le 
leggi , o statuti esistenti, e se per avventura si tro- 
vano paesi infeudati con leggi proprie, conviene 
ripeterle dal tempo , in cui spegnendosi in Italia 
l'influenza imperiale, non solo ogni città ma ogni 
piccola villa , per poco che gli fosse dato di far da 
sé, creò i suoi statuti; e i signori che poterono man- 
tenersi in piedi li crearono di consenso de'sudditi , 
o piuttosto sancirono quelli, che da' sudditi erano 
adottati. Per la qual cosa sebbene Gian Galeazzo 
per formare il contado d'Angera abbia dal Novarese 
staccati varii paesi del Lago-Maggiore , come Intra, 
Omegna ed altri luoghi ; sebbene questi stessi luoghi, 
eccetto Pallanza , fossero ai par di "Vogogna, e del suo 
distretto per ragione di feudo sottomessi a'ISorromei, 

(i) Capi»; affino™ rfeiia Corte di Mallitrclta , Mp. I. 
<«) BnsQapJ: cp. ,Ìt , p aS . 
(3) Coli»; op. ciL, n." i-i 
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nondimeno dappertutto era, giusta l'osservazione del 
l'Iato , ed è in vigore lo statuto Novarese : Seivan- 
dum slatuttunNovariaein oppidis Poconiae,Eumeniae, 
latri, et Pallantiae, et aliis locù Lacus Maioris , quae 
prius erant membra subdita civitatis Novariae , ante- 
quam aids in feudum concederentur (i). Egli è per la 
stessa ragione , che in Arona benché feudo de'Bor- 
romei , e nelle terre de'Visconlì vige lo statuto di 
Milano. Questa giurisprudenza ha luogo senza con- 
trasto (a). 

(j) Pioli : Coiis. 17, n.° 3a, e nell'indice preced. citato. Perù l'In- 
nocenti nella detta sua opera ite successione municipali, •juucst. 
1 , n.° 1 , inette asticine a Castelletti) anche Lesa ( clic è il 
luogo primario di quel distretto alla riva del Lago- Ma calore , 

Milano , ulpole auae futrunt declamili esse de Ducala. Sap- 
piamo cosi, perchè vi sono delle terre, le quali sebbene della 
Diocesi Tioyarcsc, non tono tenuto ad osservare i nostri statoti. 
Forano dichiarate del Ducato di Milano. Tanto ne' luoghi del 
Ducato , uuanlo della Diocesi era espressamente prescritta l'i* 
ecrvania degli statuti di Mihiuo , nunostaote qualunque allra 
legge. Ritengasi pertanto questa ccceiiuiic alla regola posta dal 
Tloto , e verremo a conoscere , che il Vergante , quantunque 

ubbidire allo statuto di Milano Egli è desso , che infatti e colà 

(3) In Oinegna, in Vogogna, Intra, e l'aliami si rinvengono per 
venti Datati particolari ; ma questi non sono nella parie di 
vera lepislaiionc , clic letterali copie di quelli di Kovara , i 
quali sali ne' casi occorrenti si invocano , si osservano , c si 
derogano. Seni. Scu. ig gen. 178! , ref. Garretti j e y s.bre 
ijog, ref. Botto, cit. al cop. u. 
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Debbesì ora volgere l'attenzione ad una non pic- 
cola contrada della nostra provincia, che alla giuris- 
dizione civile di Novara giammai fu soggetta. In- 
tendo della Riviera d'Orta, che si divide in Riviera 
superiore ed inferiore , e comprende anche la signo- 
ria di Sorriso. Donata la Riviera d'Orta dagli Ottoni 
a'nostri Vescovi, l'ebbero questi fino al 1817, se si ec- 
cettua il tempo dell'ultima occupazione francese. 
L' alto dominio però nel 1767 aveane rivendicato la 
CasadiSavoia.NehS 17 ottenne poi questa dalla Chiesa 
Novarese l'abdicazione di ogni diritto feudale, e giu- 
risdizionale, e la Riviera d'Orta, divisa in due manda- 
menti, fu unita alla provincia di Novara. Gli statuti 
della Riviera superiore, di Gozzano, e di Sorriso 
sono gli uni dagli altri distinti , ed antichissimi. Gu- 
glielmo Vescovo ne ordinò la riforma , e la rinno- 
vazione nel i3/|3 (1). Molti ve ne aggiunsero i suoi 
successori , ed a termini della convenzione i5 giu- 
gno 1767 richiamata nelle R. Patenti 7 ottobre 
1817, prevalgono sulle stesse generali Costituzioni , 
come non ha molti anni ebbe a pronunciarsi (a). 

r4.° Mi rimarrebbe ancora a parlare degli statuti 
di Trecatc, e di Galliate, ambidue grossi borghi di 
questa provincia , e da Novara poco discosti. Trecate 
era stato venduto con mero e misto impero ad 01- 

(0 B»C»pi: op. Bit, Kb. II, pag. (tf. 

(3) Dccij. del Reale Senato di Torino, 3o aprile iBl.j, ref. Slmio 
in caosi ubino,. Ferraris Ardiciui. 
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drailo Lampngnano nel ifò'j da Filippo Maria Vi- 
sconti. Per sottrarsi ad un tempo e alla soggezione 
del feudatario, e al dominio de' Novaresi, capitolò 
nel i447 co'Difensori di quella funesta libertà , che 
fece allora soffrire a Milano per trenta mesi e mezzo 
gii atroci disordini di un forsennato governo,' intito- 
lato repubblica (1). Francesco Sforza , che non avea 
ancora soggiogata l'anarchia Milanese, politicamente 
confermò quegli statuti il 7 febbrajo i449- Ritornò 
poi il feudo dì Trecate alla famiglia che a era inve- 
stita , ed i mentovati statuti confermati compaiono 
nel l'iji da Andrea Lampugnano , e nel gennaio 
successivo da quel feroce Gian Galeazzo Sforza , che 
mostrassi cosi diverso dall'ottimo padre. Gli statuti 
di Galliate portano la conferma di Gian Galeazzo 
Visconti data nel i4o5. Poscia per forma di capitoli 
furono il 6 dicembre i448 da Francesco Sforza ac- 
cordati pel caso di separazione da Novara, che ancora 
non era in suo potere. Né Trecate però, né Galliate 
si sottrassero con questo a' nostri statuti. Mancavano 
que' borghi di podestà a quest' oggetto : ne la potea 
loro conferire il Duca di Milano. 

i5. Sebbene, incominciando da' figli di Matteo il 
Magno, i Visconti abbiano varie leggi promulgate, 
e segnatamente Gian Galeazzo , e Filippo Maria an- 
cora più si mostrassero in ciò fecondi , non ebbero 



(1) Verri toro. Ili, pag, 48, cdiiiout del 18:14. 
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gli statuti a soffrir detrimento nè sotto que'Principi, 
ne sotto gli Sforza. Gli editti de' Visconti , e degli 
Sforza riguardavano la libertà ecclesiastica, i prefetti 
dell'annona , e del sale , la procedura civile , i redditi 
ordinarli e straordiuarii , le cause fiscali e feudali, 
ed altre provvisioni di questo genere (i), che rien- 
trano tutte nell'alta giurisdizione de'feudatarii , tanto 
distante ancora da quel supremo dominio che com- 
pete ai Principi , ne* quali è concentrato ogni potere 
sociale. 

la molte parti furono in vece derogati dalle nuove 
costituzioni del dominio Milanese. Opera tentata e 
poi abbandonata da Francesco I Sforza , ripigliata 
sotto Francesco II, compiuta nel l&fi, ed approvata 
in quell'anno dall'Imperatore Carlo V. Non è officio 
mio indagare, se quel codice fosse degno di essere 
lodato a cielo , come fa il Conte Gabriele Verri (2) , 
o se in vece abbia ad essere sentenziato con Pietro 
Verri (3) funesto alla libertà, ed all'industria , e fatto 
solo pei senatori , e pei curiali , che per ciò s' ac- 
crebbero a dismisura. So bene, che per esso fu con- 
cessa al Senato l'incredibile autorità di confermare , 
infermare, e togliere le costituzioni del Principe, e 

(1) Cniao. de origine jurù Mediai. 

(i) Pradroma^ de origine u jmgrtuu jurù MedìoLuunai , o»p. HI, 

Ss- 

(3) Memorie mila pubblica economia dello «lato iti Milano. — Classici 
Ecooom. Iodi. Ili , pag. 
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di concedere qualunque dispensa anche contro gli 
statuti, e Je costituzioni (i). So eziandio che Carlo V 
era ad un tempo Imperatore , c Duca di Milano. 
Stettero quindi gli statuti municipali, in quanto alle 
nuove costituzioni non erano ripugnanti, e più di 
tutto in quanto l'immenso arbitrio di quel supremo 
Magistrato il comportò. Ad infermarli concorse la 
dessuetudine , che fu sempre anche dagli antichi in- 
terpreti a ciò reputata efficacissima. A tal che il giu- 
ramento di osservare gli statuti prestato da* Podestà 
si giudicò non estendersi a que' statuti , che non fos- 
sero in osservanza (a). Contenti i Farnesi di alcune 
tasse, nulla fecero riguardo agli statuti ne' dodici 
lustri o poco più che fummo ad essi infeudati, salvo 
alcuni provvedimenti di poco momento. Ricompe- 
rata Novara dal Fuentes nel i6oi, ritornammo a 
partecipare co'M danesi della ruinosa amministrazione 
spagnuola , e del dispotismo curiale. Sorse 1' aurora 
di più bei giorni per noi allorché salì sul trono im- 
periale Carlo VI, e la fortuna ci fu poi tanto benigna, 
che i trattati di "Vienna e d'Aquisgrana ci fecero sud- 
diti alla Casa di Savoia. Gli statuti locali furono dal Ite 

(i) L' origine peni di quesia veramente straordinaria autorità del 
Senato è Gallica. Fu Lodovico Xii , elio al tempo in cui le 
sue armi occuparono il Milanese , la slabili con decreto del 
■499' Verri ; eit. Prodromo , eap. Ili , f, 16. 

(a) Jas : in l. rtn non tiòvam C«d. <]c judic. n' f,. — Ales : coni, 
lib 1 , coni, 0, e i3a, Dee. cona. 534 • « F'" "lln. 
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Carlo Emanuele IH mantenuti là dove però non 
provvedessero le Regie Costituzioni , e a queste non 
ripugnassero (i); fossero da Ini, o da' suoi Reali Pre- 
decessori approvati, e si trovassero hi osservanza. 
Le guerre che sconvolsero l' Italia sul terminare del 
secolo scorso , portarono il Novarese a far parie nel 
1800 della Republica Cisalpina, che la Francia re- 
pubblicana avea crealo in Lombardia , che poscia 
a' comizi di Lione si decorò del nome d'Italiana, e 
che per seguire le fasi di Francia nel i8of> intitolossi 
regno d' Italia. In ottobre 1800 pubbli carolisi qui Io 
leggi G termidoro anno V, e 26' fiorile anno VI , 
colle (piali fra le altre cose le successioni intestate e 
la facoltà di testare al regime solo della ragion co- 
mune furono ridotte, e il retratto statutario abolito. 
Sopravvenne il codice civile Napoleone il i.° aprile 
j8oG, e cessarono di aver forza tutte le consuetudini 
e gli statuti locali, che per avventura colle precedenti 
leggi non fossero stati abrogati. Alla restaurazione 
del Real Trono Sabaudo, procurata dalle armi dell'Eu- 
ropa collegota contra Francia nel 1814, tenne dietro 
sollecito il riordinamento di questi Stali al modo che 
erano innanzi l'occupazione francese. Il Regio Editto 
ai maggio di detto anno comandò, che non avuto 
riguardo a qualunque altra legge, si osservassero dalla 
sua data le Regie Costituzioni del 1770, e le altre 

(i) Hit. CC. del 1770: proemio j I, [ili. Ili, tiL XXII, j i5. 
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provvidenze emanate sino all'epoca del a3 giugno 
1800 da' Reali Predecessori di S. M. il Re Vittorio 
Emanuele, che fece quell'editto. Dubitassi, se, come 
si dichiarò dappoi pe'fedecommessi col Regio Editto 
18 novembre 1817, e con varie decisioni per le de- 
cime, e la bannalità reale, fossero rivissuti anche gli 
statuti locali. Penavasi a crederlo da quelli che cono- 
scevano non poter giovare il risorgimento di sì sva- ■ 
riate e molteplici leggi, non esistere più vermi 
interesse a procurarlo. Non parca riflessione dispre- 
gievole , che le Regìe Costituzioni venivano ripub- 
blicate in un'epoca nella quale gli statuti locali non 
trovavansi in osservanza ; erano anzi del tutto ob- 
bliati. Invocavasì a corroborare siffatta riflessione il 
pensiero , che sembra aver presieduto alla redazione 
delle Regie Costituzioni nella parte che riguarda gli 
statuti. Dicevasi non esistere or più ragione per tolle- 
rarli ; chiamarsi felici ì sudditi che le Regie Costitu- 
zioni , ed il diritto Giustinianeo fossero le sole norme 
comuni. Questa questione non fu portata avanti il 
Reale Senato. S'ingerì tacitamente nel foro la persua- 
sione che essendo tolte di mezzo le leggi , che 
aveano abrogati gli statuti , questi siansi riposti in 
vigore come alberi che, cessata la forza estrania onde 
erano compressi, si rilevino e raddrizzino per virtù 
intrinseca. Siffatta persuasione dalla curia si trasfuse 
nell'universale. 

Alla creazione poi de'tribunali di Prefettura tenne 



38 

dietro il Regio biglietto 17 febbraju 1816 , che attri- 
buendo a' medesimi anche la cognizione delle cause 
sull' intelligenza degli statuti, ci fornì una dichiara- 
zione legislativa della loro esistenza (1). 

iG,° Non terminerò questo capo senza riflettere 
che gli statuti delle Città Lombarde si estendevano a 
tutti i rami di legislazione , e di amministrazione, e 
che quando varie dì queste città vennero all'ubbidien- 
za d'un solo, non furono assoggettate ad altri nuovi 
provvedimenti, tranne a quelli interessanti le regalie 
ed il fisco. I gran feudatarii dell'Impero non fecero, 
che munire talvolta della loro sanzione le leggi, che 
ciascuna Città si era date, e Io stesso Imperatore 
Carlo V nel promulgare le sue nuove costituzioni di 
Milano lasciò sussistere gli statuti riguardanti alla 
ragion civile. Frattanto le Città aveano perduto l'eser- 
cizio del poter legislativo , ed appena era loro rimasto 
quello della facoltà di ordinare, sotto l'approvazione 
del Principe, regolamenti d'interesse locale. Gli an- 
tichi statuti conservarono ciò nondimeno il loro 
grado di leggi principali, dal quale non discesero 
quelli della Città di Novara per divenir legge d'ecce- 
zione se non quando il Re nostro Carlo Emanuele III 
fece a'suoi popoli il dono delle Costituzioni generali 
del 1770. 

(1) Però non umbri , clic il Reale Sanalo dall' oucrvanu anteriore 
al 1800 indur» il tétta All' oucmou poi Ieri ore al 181/,. Stai. 
4 dicem. 1814 rcf. Mottliia di i. Michele in tauij Nrgroni di 



CAPO II. 



39 



DEGLI STATUTI RIPUGNANTI ALLA REGIA LEGGE. 



i.° J_Ja prima condizione di esistenza di uno statuto 
egli è, che la Regia legge non provveda nello stesso 
argomento, e che non ripugni alla medesima. Pre- 
scrivono le generali Costituzioni al § i5, tit.XXII,lib. 
Ili, che in primo luogo si osservino nella decisione 
delle cause unicamente -le stesse Costituzioni, ed in 
secondo luogo gli statuti locali , purché siano da S. M. 
o da' suoi Reali Predecessori approvati, e si trovino 
in osservanza. Nel § 1 ,° del proemio di dette generali 
Costituzioni si stabilisce, che le medesime debbano 
generalmente osservarsi da chiunque, senza che si 
possa da alcuno in qualsivoglia forma rinunziarvi 
anche con reciproco consenso, né allegarsi in con- 
trario uso, stile, consuetudine, o regolamento veruno, 
quantunque inveterato, a'qnali tutti, per quella parte, 
che ripugnassero alle medesime, s'intenderà espres- 
samente derogato. 

a." Quando uno statuto ripugni alla Regia legge o 
non, èricercaimportante.Unamassima generale ci offre 
la decisione 3i maggio i?54 ref. ScIarandS-ipada in 
causa Lomna etAloysiam.Lo statuto d'Ivrea e la Regia 
legge escludevano egualmente le sorelle dalla succes- 
sione paterna a favore del fratello. Alle sorelle ac- 
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coniava Io statuto la legittima, la Regia legge una 
congnia dote. Questa sola fu con detta decisione alle 
sorelle accordata , perchè la Regia legge seconda e 
favorisce gli statuti nelle disposizioni , che vanno 
oltre alle sue provvisioni , ma di sua virtù ed auto- 
rità propria li deroga, se con essa pugnano, od 
alcuna cosa in contrario stabiliscono. Da questo 
principio derivano varie conseguenze , e segnata- 
mente nell'argomento delle successioni quella, che 
non repugnano alla Regia legge , e quindi non s' in- 
tendono derogati quegli statuti , che estendono più 
oltre della medesima l'esclusione delle femmine (i). 

3." Un altro esempio, che corrobora la regola, 
che gli statuti non operano là dove hanno provve- 
duto le Regie Costituzioni, ci è somministrato dal dis- 
posto del § ro iib. V tit. XIX delle Regie Costituzioni, 
che abolisce ogni prelazione, salvo quelle che sono 
portate dalla legge civile , o feudale , o da'statuti che 
abbiano stabilito , o sieno per istabìlire il ritratto 
gentilizio. Questa disposizione non esisteva nelle Co- 
stituzioni del 1739. Onde fu mantenuto il ritratto 
statutario anche a favore dc'eognati , fìnchè le nuove 
Costituzioni sopravvennero (a). Allora fu osservato 
che il vocabolo gentilizio contiene la sola agnazione, 

(1) Condii!, dell' Uff. 1.11' Art, Gen. .(.ti. Valichi >■ fcM>. 17B4, 

■qucgiiìte di decia. 11 maggio staso anno, ref, Fabar. 

(2) Deeìj. i3 dicembre i;3j ref. Cavalli in causa Mochae cnnlto 

Dc-Brnnis 



□igìfeed &/ Google 



4i 

sotto il suo significato, e venne giudicato inefficace a 
favore de' congiunti per mezzo di femmine quello 
statuto , che si ad essi che agli agnati accorda il dritto 
di retratto. Saviamente si riflettè che la Regia legge 
avea voluto restringere il fomite alle liti , che per 
l' addietro erano su di ciò frequentissime , e pro- 
curare maggior libertà al commercio (i). 

4-° Ma come si avrà a sciogliere la questione, 
quando senza ripugnare alla lettera dellaRegia legge, 
lo statuto ripugnasse a'principii direttori della mede- 
sima , a que' principii , che tengono sommamente 
all'ordine pubblico, ed alla prosperità degli Stati? Io 
non esito a credere che abbia a reputarsi inopera- 
tivo. Scendo ad un esemplo pratico , perchè mi con- 
durrebbe troppo oltre la discussione teorica. Ognun 
sa , che le leggi sulle successioni partono da principi! 
diversi. Giustiniano prese per norma l'amor natu- 
rale. Gli statuenti d'Italia ereditando l'in stinto della 
conservazione delle famiglie dagli antichi Romani, 
hanno spinto il favore dell' agnazione oltre ogni 
termine. Se gli effetti delle diverse leggi dettate da 
questi diversi principi! sopra la prosperità sociale 
fossero stati uguali, poco dovea premere al nostro 
supremo Legislatore, che si secondasse F instinto 
della conservazione delle famiglie, il quale tanto 

(i) Concilia, dell' Uff. dell' àtv. gen. 3o noma. >m «* Cernili , 
inseguite da sentenza a8 mino 1738 ref. Homis in causa 
A usa Idi Bozzoli contro Haiti. 
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blandisce l'umano orgoglio, ovvero che seguiti fos- 
sero gli impulsi' del cuore, i quali contìnua meo te 
ammoniscono i genitori , che sono pur loro sangue 
i figli d'ambo i sessi. Non ha potuto però sfuggire 
alla sapienza di Carlo Emanuele III la diversità gran- 
dissima di detti effetti. Il favore dell'agnazione con- 
serva, egli è vero, le famiglie, ma concentra di so- 
verchio i patrimoni! , seconda 1* indolenza di chi ha 
dinanzi agli occhi la prospettiva di una pingue ere- 
dità, nuoce all'industria, e si oppone all'incremento 
delle popolazioni. Per altra parte non sussiste , che 
la conservazione delle famiglie sia base necessaria di 
una monarchia. Giustiniano , che per le tradizioni di 
tanti buoni , e cattivi Imperatori , che Io precedet- 
tero , doveva saperne molto innanzi , così non ha 
pensato. Una delle più grandi , più. saggie e più po- 
tenti monarchie d' Europa , V Austriaca , ha leggi 
universali del tutto opposte a siffatto pensiero. Per 

10 Stato è indifferente , che una proprietà si man- 
tenga in una famiglia , o ne esca. Importa anzi , 
che le proprietà circolino, e circolando sì migliorino. 

11 patrimonio che acquistò il padre con liberali od 
industriali fatiche, sarà presto reintegrato dal figliuolo 
se questi Io rassomiglierà , ed uno stimolo a rasso- 
migliarlo sarà lo scemargli ricchezza. 

Carlo Emanuele III volendo non ostante tener 
conto di alcuni principii più o meno conformi alle 
abitudini inveterate de' sudditi , senza spingerli alla 
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esagerazione sistematica , che trasporta gli ordinatori 
«Ielle leggi fuori della sfera della pubblica utilità, 
ha consacrato nelle generali Costituzioni il favore 
dell'agnazione dentro certi lìmiti. Non volle favorire 
altri agnati che il fratello, o suoi discendenti maschi 
per linea mascolina, di quella femmina, che concorre 
alla successione, o da cui discendono coloro, che alla 
stessa successione aspirano. Comincia anzi per porre 
la regola generale, che le successioni intestate si de- 
feriscano sempre a quelli de'congiunti , che saranno 
non solamente in grado di succedere , ma altresì nel 
caso, per riguardo al proprio stato, di conservare le 
famiglie e propagarle, oppure, che vivendo nel se- 
colo ritengano il nome della famiglia , esclusi gli 
altri (i). A questa imperativa disposizione diretta ad 
escludere i claustrali , e non i preti (a), ma che non 
fa distinzione fra maschi , e femmine , venendo gli 
uni e le altre comprese sotto il nome di congiunti 

(3) , succede la ricordata eccezione in favore de' fra- 
telli , o loro discendenti maschi per linea mascolina 

(4) ; lì favorisce però condizionatamente, cioè nel solo 
caso, in cui siano in grado di conservare la famiglia, 
e per le circostanze del proprio stato, di propagarla. 
Ove si verifichi questa condizione, accorda a' fratelli, 

(.] Regie Cosili. Kb. V, Hi VI, Si 

(a) Sent a3 gcno. ijjj ref. Noraii in causa ulrinqiie Fornerìs. 

{!) L. fia IT. de legai. ì. 

(4) n fB i e Coitìt. lib. tit., ILI. VII, S i. 



44 

o loro discendenti maschi per linea mascolina il sub- 
ingresso nella virile delle sorelle, o nipoti di so- 
rella. Se non si verìfica, non l'accorda. Questa dispo- 
sizione è diretta ad impedire, che gli individui 
insigniti di un ordine maggiore della Chiesa, col pre- 
testo di conservare la famiglia , che non possono 
propagare , escludessero le femmine e loro discen- 
denti. Infatti, ognivolta che si trattò di sorella, o 
discendenti di sorella concorrente con un prete, fu 
ritenuto , che il prete succede, ma non esclude nè 
può aspirare ad appropriarsi le virili delle fem- 
mine (i). 

Ora se il prete non esclude le sorelle in virtù 
delia Regia legge, potrà egli escluderle in forza dello 
statuto , che non distingue fra preti e secolari ? A 
me pare , che ripugni evidentemente un simile sta- 
tuto ad una legge, la quale comanda, che sì deferi- 
ranno indistintamente a'congìunti di ambo ì sessi le 
successioni , e non ammette altra eccezione che in 
favore de' fratelli laici. Qui lo statuto non estende 
1' esclusione oltre il disposto della Regia legge , lo 
estende contro la regola da essa prefissa, crea a 
questa regola un'eccezione di più, che il Legislatore 
non volle ammettere, ed anzi scartò. Se la Regia 
legge portasse una determinata esclusione per regola 

(i) Decìi. 5 giugno i;oo del Senato di Niiia ref. tentatili in cauta 
utrinque Btltruroi. 
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generale . e non per eccezione , un' esclusione più 
eslesa sarebbe da ravvisarsi oltre , e non contro ; ma 
portando una regola generale imperativa in favore 
d'ambi ì sessi, e soggiungendo un'eccezione deter- 
minata, 1' eccezione più estesa fa forza alla legge, e 
dee rimanere respinta. Che se altri non andasse pago 
di questo raziocinio, salga meco a più elevate con- 
siderazioni, e spero che nel di lui animo si trasfon- 
derà il convincimento che domina il mio. 

Quando il sapientissimo Re Carlo Emanuele prov- 
vide, che gli ecclesiastici non avessero a gioire del 
favore dell' agnazione, fu mosso certamente da pos- 
senti ragioni. Non è per capriccio che negò il favore 
dell' agnazione a chi volontariamente rinunzia ad es- 
sere uomo per darsi a Dio, e si toglie dall'impero 
civile per soggettarsi ad un altro. Venendo meno as- 
solutamente riguardo agli ecclesiastici il fine della 
esclusione delle femmine, dovevano in tal caso pre- 
valere le ragioni sacre della natura , e quelle dell'in- 
teresse sociale. Sarebbe stato ingiusto e dannoso allo 
Stato privare le famiglie, cui appartengono le fem- 
mine , per impinguare un semplice celibatario, che 
scientemente elesse uno stato privilegiato, ed esente 
da' pesi sociali, c clic doveva poi avere senza dubbio 
eredi di altro nome , e chi sa chi , e dove. ■ 

Per altra parte negando il beneficio dell'agnazione 
agli ecclesiastici , il Legislatore si conformò piena- 
mente a quegli stessi canoni, che, mentre sottrag- 
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gono il patrimonio de' chierici ad ogni influenza 
statutaria, dichiarano che non è loro lecito valersi di 
uno statuto odioso , come è quello , che induce la 
prerogativa del sesso maschile sovra il femminino 
(i). Se da queste ragioni, come anche la lettera della 
legge insegna, fu determinato il nostro Sovrano, 
chi non vede che deve rimaner privo 1' ecclesiastico . 
del favore dell'agnazione malgrado qualunque sta- 
tuto ? Chi non vede che questa privazione tiene 
all'ordine, ed alla prosperila dello Slato? Non è di 
certo col mezzo di uno statuto, che si debbono man- 
dare in dileguo le provvide cure de' nostri Sovrani. 
E lo sarebbero davvero , mentre dappertutto esi- 
stono statuti esclusivi delle femmine, e non potendo 
gli ecclesiastici invocare la Regia legge, avrebbero 
sempre in pronto uno statuto , che la renderebbe 
illusoria. 

A quale assurdità poi non condurrebbe l'opinione 
contraria? In concorso di un fratello laico , e di so- 
relle non avrebbe il prete che la sua virile. Egli 
allora non esclude le sorelle, quantunque esìsta uno 
statuto , che in suo senso lo favorisce. In concorso 
poi soltanto delle sorelle conseguirebbe anche le 
virili dì esse. Eppure non cessa egli in tal caso di 
essere inetto a propagare la famiglia. Lo stesso in- 
dividuo nella stessa eredità escluderebbe , e non 

(i) Dtcis. 15 giugno ifiJG rcf. Piicina io .causa Cerva. V. perù infra 
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escluderebbe le sorelle. Si può egli godere, e non 
godere ad un tempo del favore della agnazione ? 
Emerge forse in concorso delle sole sorelle una 
ragione per favorire l' ecclesiastico ? La ragione 
esclusiva delle femmine tanto nella Begia legge 
quanto negli statuti è identica , è unica : la con- 
servazione dell'agnazione , e della famiglia. Non è 
insolito che, quando cessa questa ragione in uno 
statuto, ne venga negata l'applicazione. Il monaco 
sebbene capace di succedere, non si reputò contem- 
plato dallo statuto, che favorisce gli agnati , quia in 
eo cessai statuti ratio intrinseca, nempe conservationis 
agnationis , et Jamiìiae (i). Dee negarsi viemeglio sif- 
fatta applicazione allorché si ha una dichiarazione 
legislativa del Principe siili' incapacità degli ecclesia- 
stici derivata da que'motivi eminenti di giustizia , di 
equità , e di ben pubblico , che al Principe solo ri- 
vestito di tutta la maestà e l' impero s' appartiene di 
indagare e promuovere (a). Il nostro Real Senato 
ha già dato a divedere anche nel particolare degli 
statuti Novaresi , ché l' effetto dell'esclusione da' me- 
desimi comandata vuol essere circoscritto secondo 
lo spirito delle Hegie Costituzioni (3), ed ha pure 
deciso, che il prete non potea profittare dell'esclu- 
sione della sorella , che sola al comun genitore con 

(0 Deck ig giugno i63fi ref. Piscina in causa Cmi. 
(a) Dceis. n mano i 7 33 ref. Civalli Ìli causa Proni. 
(3) Cap. XII, o." a. 



lui succedeva (i), quantunque siffatta esclusione fosse 
dallo statuto di Casale pronunciata in modo assoluto, 
ed indistinto (a). Che se dalla precedente discussione 
risultasse anche solo un ragionevole dubbio , baste- 
rebbe a togliere di mezzo lo statuto , perchè in dub- 
bio juri communi standum est. 

5° Un altro esempio di deroga implicita d'uno 
statuto operata dalla Regia legge , veggasi al seguente 
cap. X. La prescrizione decennale , di cui ivi si fa 
cenno, è incompatibile colla disposizione delle ge- 
nerali Costituzioni , che le doti vogliono costituite 
per instromento. 

(i) Scntema Sinai, le) nano 1790 ref. Garretti di Ferrere in causa 
di Franceica Zoppi , «dova Tarchetti! , contro il prete Antonio 
Zoppi, di lei fratello. 

LXXIIl , none hXXIV. Questo statuto è alato ordinato dal 
Marchese Bonifacio, col contengo de' Signori e Magnati.il di 
16 settembre j 4^7 insieme all'altro che concerne i lucri dotati, 
e che il Salelta pone sotto i 11 uni. où'ni LXXIV , nrimwra 
hXXV. Sono ieri itatuli , e terminano con quelle parole : Item 
haec itatula, ku ordinamento volutali, ec Quello che con- 
cerne i lucri dotali fu ritenuto in vigore , nonostante le Regie 
Coslituiioni , perchè alle medesime non ripugna. Infatti fu ad- 
egua Chiodo contro Bramondo , e 5 aprile ref. Dani in 
cauta Forno contro Grilla , ambe poiteriori alle Costituiionl 
del •','<!, stale pubblicate nel Monferrato. 



CAPO III. 



dell'apphovazjome del so vii amo. 

i.° La seconda condizione di esistenza per gli statuii 
è, che siano approvati da S. M. o da'siioi Reali Pre- 
decessori. Non è però necessario che ncll'approva- 
zìone stano gli statuti per esteso riferiti (ij. Nemmeno 
si richiede un'approvazione specifica di ciascuno sta- 
tuto , clie contiensi nel codice municipale , perchè 
la Regìa legge non fa alcuna distinzione tra l'appro- 
vazione generica, e l'approvazione specifica (a). 

■i." Era nato ad alcuno il pensiero, che que' soli 
statuti dovessero ravvisarsi validi, che da alcun Prin- 
cipe della Casa di Savoia aveano ottenuta la con- 
ferma ; ma il Reale Senato costantemente sostenne 
l'esecuzione degli statuti, che da qualsivoglia dei 
legìttimi Sovrani, ai quali succedette la Casa dì Savoia 
siano stati approvati (3). E per verità l'espressione Reali 
Predecessori non è applicabile a' soli Principi della 
prefata augusta Casa, ma a tutti i Principi , che 

(i) Decis. il mirio ì^ìlj icf. Gronilana in causa Bonini contro 
Vaniui. 

(?) Dcuìi. i3 Jiccmb. 17J1 icf Cavalli in rai.j Mocluc ronlro Dc- 
Brunis.— Decis- 1 1 mono i;33 rat Mcynci in causn Pinna. 

(31 Scnt. Sca. 11 dicemb. .8^9 rtf. Cclubrioi in causa GanUni contro 
Binici | concernenti: lo ilaluto d' Acqui, 

4 . 
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indistintamente precedettero il nostro Legislatore. Né 
rileva, che la maestà dell'impero risiedesse in uno, 
od in più ; mentre per essere validi gli statuti basta che 
siano stati sanciti da chiunque si trovasse investito 
della facoltà legislativa. Ciò fece dire giustamente al 
nostro Pioto (i),che gli statuti Novaresi non aveano 
mestieri di alcuna conferma di Principe , perchè 
creati in tempo di libertà ; cioè quando la facoltà 
legislativa stava presso il nostro Consiglio generale. 
Novara si trova sotto questo aspetto nel novero de' 
Predecessori di S. M. 

3." Alta questione , che non è stata mai che io 
sappia esaminata, perchè poco si tenne conto del 
diritto pubblico Italiano , ella è di vedere se i Duchi 
di Milano , semplici feudatarii dell'Impero , avessero 
la facoltà legislativa sopra que'popoli, che dalla pace 
di Costanza aveano il diritto incontrovertibile di re- 
golarsi con leggi proprie. Io non solleverei tale que- 
stione se non interessasse un paese , che già appar- 
tenne al distretto civile di Npvara, e tuttavia soggiace 
a Novara nello spirituale; voglio dire di Gravellona. 
Staccò Francesco II Sforza questo paese dal nostro 
distretto per formarne con altri il contado di Vige- 
vano, e fattine rivedere e correggere gli statuti dal 
suo Senato, comandò col diploma 3i luglio 1 53a, che 
secondo quelle leggi in Vigevano e nella sua giuris- 
ti) Cuni. 17, n." C3. 
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5. 

dizione si dovesse vivere. Non sembra che la Città 
di Vigevano, e nemmeno il Duca potessero irapor 
leggi ad un paese suddito della Città di Novara, e 
che neppure l'acquiescenza del paese staccato abbia 
legittimato questa specie di usurpazione. Il consenso 
o tacito od espresso di un paese suddito non polca 
pregiudicare la giurisdizione Novarese, uè estendere 
quella di Vigevano, (i). 

Intendo però delle leggi, che sono oltre le facoltà 
nascenti da quell'alta giurisdizione, che competeva 
ad ogni gran feudatario dell'Impero; di quelle leggi, 
che regolando gli atti, ed ì negozi de' cittadini, per 
virtù del diritto comune avevano mestieri del loro 
legittimo consenso per essere esecutorie. 

4-° Il criterio desunto dall'antico dritto pubblico 
Italiano per giudicare dell'efficacia degli statuti di 
Vigevano sopra Gravellona, esclude ogni validità in 

(i) Hovara i una delle Città Lombarde , tic intervennero a l|j p JC c 
di Costanza , e ohe , per contrailo stipulalo alla pr.rpqr.iili 
coli' Imperatore conseguirono nini i_;im-i.di;kuif tata in civitale 
quam cj.ua, della quale non polca™ essere spogliale ria alcuno. 
Perciò sostenne il Pioto nel consiglio LUI, dm I' equi li e la 
coscienza volciino , che i beni di Ciravellona , Casso! tf.'iclii" . >■ 
nuovo , Yillanova , e Nicorvo , lotti paesi che già spellavano 

il borgo di Vigevano fosse rrcllo iu cillà, e ohe oltcneise un 
contarlo a spese de 1 vicini, doveano essere :i |i:ll1lM il.'ll.i 

cilti c conlado di Novara ncll 1 cslimo gencrjle dello stalo di 
Milano , fallo nel iSfo Quanto c dello di Gravellona si ap- 
l'iiilii quelli .ip"l l ?!:;! '.ct-U* n ro-.:!i 1 1 
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que'di Trecatc e di Galliate, di cui ho fatto cenno 
al mini. i4 del cap. I, in tutte quelle parti almeno 
che ordinar non si poteano se non per consenso del 
nostro Consiglio generale. Chi non ha giurisdizione 
non ha podestà di statuire, e non ne aveano alcuna 
né Trecatc, né Galliate. Le loro disposizioni erano 
quindi limitate entro i confini di quella facoltà, che 
gl'Interpreti accordano alle università inferiori in- 
torno all'amministrazione de'loro beni, ed alle pub- 
bliche esigenze (r). 

(r)pecis. ufi aprile iG 7y rtf. Riddimi in g*um Uniicu. Sanali Hi, 
tliaiilii , cantra qmmpl. pari oppi.U Elvic. 
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Dell' osservanza degli statuti. 



i.° In mezzo a' varii principii , da cui è derivata la 
congerie di leggi , che formano il corpo della ragion 
comune, sussiste ancora la massima , che per tacito 
consenso de' popoli le leggi si abroghino (i). Egli è 
uno deruderi dell' antico diritto pubblico romano , 
che malgrado le innovazioni di Augusto, la compia- 
cenza del Senato pe'suoì successori, c quella de'ghi- 
risperiti per tutti i Potenti , pervenne fino a noi. 
Non si saprebbe spiegare come sussista, e come sia 
dalle nostre generali Costituzioni consecrato riguardo 
agli statuti come terza condizione imposta alla loro 
esistenza, purché si ritrovino in osservanza (a), se 
non si ponesse mente, che il nostro legislatore , mi- 
rando a disfarsi senza scossa delle tante leggi muni- 
cipali , da cui trovò retti i diversi suoi popoli , ha 
dovuto adottare il solo spediente , che conducesse 
a questo scopo, e che veniva somministrato dalla 
natura intrinseca degli stessi statuti. 

a. 0 La necessità che si trovi in osservanza uno sta- 
tuto onde poterlo invocare , diede luogo a più que- 

(i) L. 33, S i ff. de legib. 

00 cìi. ; iS, ut xxn, lib. hi. 
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aliuni. ,Si dubitò se bastava allegarli, e fu risposto 
negativamente per la ragione , che le cose di fatto 
non si presumono , ma debbono provarsi. Si dubitò, 
se bastava presentarne copia desunta dagli originali 
senza intervento della parte contraria , e fu pure 
risposto negativamente (i). Si suole in pratica pre- 
sentare lo statuto , cui una parte si appoggia , per 
copia autentica di un v notaio, ed interpellare la parte 
contraria se voglia admetterne la verità. Se questa è 
contesa, si manda la presentata copia a collazionare 
d'ufficio coli' originale (a). Gli originali soventi man- 
cano , ed anzi ne mancano perfino le copie auten- 
tiche come a Novara ; e fu deciso bastare, che un 
codice municipale si trovi da molto tempo nell'archi- 
vio coni liliale, e venga comunemente riputato pel vero 
libro degli statuti , ed abbia sempre ottenuto piena 
fede (3). 

3 ° Concerne 1' osservanza anche la questione , se 
debba darsene la prova di chi allega lo statuto. 11 
Reale Senato esigette in più casi questa prova d all'al- 
libante (4) , e nel particolare dello statuto di Novara 

(i) Dccis. il mino 1G43 ref. Caroccio in causa gdinipe Polli, 
(a) Seni Sen. |5 febb. 1630 rcf. Teinuro in eausa Chiaro conico 
Porla. 

(J) Deci,. , sdiembre 1778 ref. Galli inler civilitem Bobii , et Cai- 
sincnsc» Divi Cclumbani Monaclios. — Decii. 11 marzo 173Ì 
" ref. Mcjncr in cauia Prona. — Dccis. 6 mano 1645 rcf. Fau- 

{4) CiL Jrcis. 11 mano 1733. — 3i ninno 1735. — Deci», ià gennaio 
■ 773 rcf. Scia ra odi -Spada in causa Falla, 
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in tutte le cause , che si agitarono anteriormente al 
1800 si fece da ll'allegante , e si tenne conto da'inagi- 
strati della prova dell'osservanza. Pare ora ad alcuni, 
che il prefato supremo Magistrato abbia adottato 
una giurisprudenza diversa , e tengono per fermo 
che dal momento, iu cui si producono gli statuti di 
un luogo , i quali consti essere stati un tempo pro- 
mulgati ed admessi dall'uso , se ne dee presumere la 
osservanza ; epperciò che non sìa tenuto chi gli af- 
ferma vigenti, dì darne la prova, ma doversi provare 
il contrario da chi nega , segnatamente quando gli 
statuti sono redatti in un volume (1). Però io non 
sono d'avviso , che dedurre si debba dalle più re- 
centi decisioni del Reale Senato una giurisprudenza 
contraria a quella professata nelle antiche. Senatus 
contraria sentire non solet. Spessissime volte m'ac- 
cadde d' intendere, che si accagionava il supremo 
nostro Magistrato di contraddizione. E un'accusa che 
si ammette volentieri , perchè si trae del nostro fal- 
lire frequente una consolazione dal pensiero che 
anche personaggi dottissimi, e profondissimi pagano 
il loro tributo all' umana fralezza. Piace più di tutto 
quest' accusa nel foro , perchè sovente ci solleva dal 
reudere miglior conto dell'esito infelice delle cause. 
Ma se si prendono ad esaminare diligentemente i 

(1) Dicis. a5 giugno 1774 rcf. Avojadro in causi uliinquc Hichuri. — 
ScdL a spòle i8a4 rcf. D. Collcr in causa Barella Gallina 
contro Gallimi. 
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tasi di allegati contraddizione , non la si rinviene. 
Cosi è del caso presente. Quando vi sono decisioni 
apparentemente contrario, torna migliore il partito di 
volgere l'attenzione ai princìpi!, di ragionare sovr'essi, 
e poi di applicare le conseguenze a'easi pratici, Allora 
si scorge , che dagli stessi principii emanarono ne' 
diversi casi conseguenze diverse, che sono giustis- 
sime , e che non compaiono ripugnanti fra loro se 
non all'occhio dell'osservatore supcriicìale. Ciò stante 
nel nostro argomento mi parve, che si dovesse na- 
turalmente distinguere fra le leggi, che emanarono 
dal Sovrano, e gli statati creati dal consenso di una 
popolazione, come pure si dovesse distìnguere fra 
gli statuti che costituiscono una legge predominante, 
e gli statuti , che sono tollerati per via di eccezione. 
È del decoro della legge ordinata dal Principe , che 
si presuma in osservanza. Cosi vuole il sentimento 
di rispetto dovuto alla maestà del trono. Ma gli sta- 
tuti derivati unicamente dal consenso del popolo 
perdono per effetto della semplice dessuetudine il 
loro vigore; perciò chi li allega vigenti dee provarlo. 
Ella è questa una conseguenza del princìpio 'per cui 
esistono. L' osservanza nelle leggi ordinate dal So- 
vrano è obbligatoria ; negli statuti è facoltativa. Nelle 
leggi è un effetto inevitabile. La legge esiste; dun- 
que dee osservarsi. Negli statuti è ima condizione. 
Non debbono aver forza se non. in quanto sono 
osservati. È una condizione, che non solo deriva dal 
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principio della loro esistenza primitiva ; ma una 
condizione espressamente imposta dal Prìncipe che 
potea spegnerli. Nè si dica equipararsi gli statuti 
alle leggi, poiché sono dal Principe approvati , mentre 
l'approvazione è condizione speciale , che si esige 
oltre quella dell'osservanza. L' approvazione è richie- 
sta perchè l'osservanza possa essere efficace ; ma non 
è la sola conditone dell'esistenza legale. Uno statuto 
non approvato non sarebbe statuto, c qualunque os- 
servanza non gli darebbe vita. 

L' approvazione abilita lo statuto ad essere rice- 
vuto in uso. Non è che l'osservanza, che ve lo man- 
tenga , ed ha bisogno di esservi mantenuto per dirsi 
vigente. Non è l'approvazione , che lo privilegia , è 
l'osservanza che ciò fa. Dunque la prova dell'osser- 
vanza è un estremo essenziale della prova di esi- 
stenza. Dunque chi invoca uno statuto deve far 
constare di questo estremo. 

Ho detto inoltre, che distinguerei fra gli statuti 
aventi forza di legge precipua, e predominante, come 
quelli della Riviera d' Orta , e gli statuti subordinati 
ad altra legge generale, e tollerati per eccezione. 
Questa distinzione insegua la stessa decisione Avo- 
gadro (i). Gli statuti , che esistono a guisa di legge 
universale, hanno da essere trattati co' riguardi e 
coll'ossequio dovuto alle vere leggi. Consentiti una 



(i) CiL iledi. i5 siugno J774. 
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volta, deve darsi da chi afferma la prova dell'abroga- 
zione per tacito consenso. Ma gli statuti , che non 
hanno né principale, uè necessaria esistenza, che 
costituiscono un privilegio, ossia un'eccezione parti- 
colare, e che hanno mestieri della continuazione del 
consenso universale per mantenersi in vita, non pos- 
sono presumersi vigenti senza svincolarli dalla con- 
dizione essenziale dell' osservanza senza torli dal 
novero de' privilegi per elevarli all' antico grado di 
legge. 

La mentovata decisione Avogadro insegna pure , 
che il Senato esigette la prova dell' osservanza degli 
statuti di Cherasco, e San Germano, perchè ageba- 
tur de veteri dìlione duduin subiecta patrìae legibus. 
Or siamo tutti da gran tempo soggetti alle patrie 
leggi. Dunque tutti gli statuti hanno da essere trat- 
tati come quelli di Cherasco, e San Germano, e ciò 
tanto più che la patria legge non li mantiene , ma li 
tollera soltanto a condizione che siano in osservanza. 
Possono essere stati fatti in origine coli' intenzione 
che durassero in perpetuo , sebbene non sia vero che 
simile pensiero presieda a veruna benché savissima 
legge. Ma dopo la promulgazione di leggi generali , 
dopo che con queste fu dichiarato , che gli statuti 
per essere operativi debbono trovarsi in osservanza , 
una simile intenzione è venuta meno rispetto ad essi, 
qnand' anche fosse esistita. Si appoggia ancora la 
detta decisione' a quanto era stato pronunciato in- 
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torno allo statuto di Vigevano con sentenza 1 5 set- 
tembre 1767 , ma in quest'epoca lo statuto di Vige- 
vano era ancora legge generale, e non era stato fatto 
discendere da questo grado a quello di privilegio ec- 
cezionale , e subordinato alle generali Costituzioni 
dello Stato (1). La stessa decisione Avogadro ci rife- 
risce che il caso dello statuto di Vigevano più adat- 
talo parve a sciorre la questione di cui trattavasi , 
quod utrobique de civitate et de loco ageretur non 
adhuc ulentibus iure Regio , oc consequenter de casa, 
ut ìoquuntUT, aperto, priusquam alia lex generate vi- 
deripossit quidquam detraxisse auctoritate , et viribus 
statutorum peculiarium. Per la qual cosa non è dessa 
contraria al nostro ragionare, anzi la sostiene coi 
princìpii , che la vedemmo proclamare. 

Quanto alla sentenza Coller, sebbene manchino i 
motivi , pure posso affermare , che il supremo Ma- 
gistrato non è entrato nella questione dello statuto , 
come lo prova il non aver sentito prima l'Uffizio del 
sig. Avvocato generale. È vero che avrebbe potuto 
tener conto di una precedente decisione , la quale 
aveva applicato a caso eguale lo statuto di Vigevano 
fa). Ma che non sia ben certa l'osservanza di quegli 
statuti, si raccoglie da una recente sentenza, con cui 

CO Hclb provincia di Visc.no , come adi' dio e boto Ho.ireie . 

(a) Seni. 11 gcnnajo i;80 ref Bollo in esula Oliteri e Zayitelli, 
precedala da concluiioni 11 dicembre ij8S solL Cerniti.. 



fu mandalo maturare gì' incombenti su questo punto 
(i). Per le quali ragioni deve reputarsi in vigore 
l'antica giurisprudenza a questo riguardo, e, vieme- 
glio confermata non derogata dalle più recenti deci- 
sioni senatorie. 

Mon si pensi però che io voglia condurmi a coo- 
chiuderc , che 1* osservanza debbasi provare spe- 
cificamente in ogni terra o luogo del distretto della 
città (a). Imperciocché la dessuetudine non può 
essere il prodotto del tacito accordo degli uomini di 
una sol terra o vico a sottrarsi alle leggi del loro 
distretto ; ma debbe dedursi dal consenso universale 
di tutte le popolazioni comprese nel distretto della 
città, che ordinò lo statuto. Di modo, che provala 
l'osservanza generica in detto distretto , non giove- 
rebbe in contrario la semplice prova dell' inosset- 

(0 Seni. Sen. 4 dicembre .Big rcf. «.occhia Ji S. Michele in causa 
Ncgroni. 

(a) 11 Tesauro Eh. II, qnieil. 4g insegna, che Io Datala della 



se lo statuto particolare non premetto , non li ric.irrc a quello 
della roclropoli , ma al drillo comune. Vcggasi ìn proposito 
anco il Chiesa Ohi, far. pari, i, ots. a, dovs li fa presente. 



cri.indio ne' hie-jjht dalla medesima dipende liti , come fu deciso 
riguardo allo statuto di Tortona con sentenza 5 febbraio 1588 
ref Paleri ìn causa Valeria contro Sericano, 



vanza in una data terra , mentre il contegno parziale 
degli uomini di una terra non può derogare alla vo- 
lontà generale degli uomini tutti della città, come il 
dissenso loro parziale all'epoca della formazione degli 
statuti non gli avrebbe sciolti dall'ubbidienza dovuta 
a' medesimi. Vi ha però un caso, in cui la prova 
dell'inosservanza riesce admissibile, c conchiudento, 
cioè quando si dubiti, ebe una terra, o contrada 
abbia fatto parte in tempo di libertà del distretto 
Novarese , o quando lu prova dell' inosservanza si 
corredi dall' altra , che a quella terra o contrada la 
giurisdizione di Novara non si estese , od almeno vi 
rispettò sempre consuetudini , o leggi diverse dagli 
statuti Novaresi, come accade a Castelletto sopra 
Ticino , a Biandrate , in Vallesesia, e nell'OssoIa su- 
periore, o Corte di Mattarella. Lo studio della storia 
delle vicende degli statuti diviene allora di somma 
utilità. 

4. 0 Tra le regole concernenti l'osservanza annove- 
rasi quella, che dall'osservanza di una parte si pre- 
sume quella dell'altra (1). Vuoi essere però maneg- 
gi) Dccis. il dicembre 1731 reC Cavalli in cauta Mocbac contro 
De-Brunis. JV admiiaione dell'osservanza d'uno statuto intorno 

relativamente a lutti gli ogjc ttì ivi contemplati in genere. Egli 
è perciò, che nella causa Rolli contro Merlo essendosi as- 
trailo gentilizio degl' immobili , non si tenne conia dell'ecce- 
llono , clic non fosse ili ossorvimii riguardo a' filalci Krllc 



giata con molto giudizio per non incorrere nel 
pericolo di credersi fermamente appoggiati , e poi 
trovarsi sorpresi da contraria decisione. Debbesi pri- 
mieramente ristringere al caso in cui si tratti della 
stessa rubrea dello statuto. Senza di ciò dall'osser- 
vanza di mo degli statuti si argomenterebbe l'osser- 
vanza ('. tutti gli svariatissimi statuti onde sono 
compr , ti i codici municipali. L'argomento sarebbe 
troppo esteso. Ila da cessare ancora per mio avviso, 
quando nella stessa rubrica le parti sono distinte , e 
dipendono da principii diversi. Imperciocché non è 
applicabile allora la massima su cui detta regola si 
fonda , che una et eadem res non debet diverso iure 
censeri. Due parti distinte di uno statuto possono su- 
bire diversa sorte nel genio de' popoli ; e chi ha il 
carico della prova dell'osservanza non adempie intero 
il dover suo facendo constare, che una parte è stata 
ricevuta dall'uso, quando l'altra può essere stata ri- 
fiutata, od essere caduta in dessnetudine. 

conclusioni emanate in lai causa i3 novembre ij86 jotloscrille 
Capiiucchi ni osservò , ohe, admcsia dal convenuto la gene- 
rica osservanza , restava a di lui carico la special prova , che 
lo stesso non avesse luogo riguardo a' filatoi ; e li aggiunse , 

estendevi a Far vedere , che avendo taluno voluto servirsi di 
tale prerogativa , ai è Ir gì Ili ni a niente dichiaralo, che per i fi- 
latoi non vi era luogo al ritrailo. A queste conclusioni fu 
eonibrmc b lenlenw ilei Senato 5 ti'bbrajo ref. V.har. 
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5. ° L' osservanza poi in varie guise si prova. Le 
sentenze, e gì* lustramenti sono d'assai valore a ciò. 
Le sentenze , e decisioni senatorie più di tutto (i). In 
difetto si ricorre a' testimonii , i quali siano verisimil- 
mente instrutti , e depongano di casi conchiudenti , 
ed affermino , che sempre siasi cosi fatto , e di aver 
sempre così udito (2). Quando sì adopera la prova 
testimoniale per provare il tenore dello statuto , e la 
di lui osservanza, non occorre neppure la collazione 
della copia prodotta coli' originale (3). JFon occorre 
nemmeno, che le sentenze concernenti i casi, de' quali 
testimonii degni di fede depongono, siano prodotte (4 1. 

6. ° Si eselude per fine l'osservanza colla prova di 
molti atti, e della susseguita acquiescenza del popolo. 
Le transazioni, segnatamente con cessione di ragioni, 
non istabiliscono però la contraria osservanza (5). Non 

(1) Cit dee. 3. mano 17ÌS rcf. Grondane, ove ti dice; Nec refra- 
gabatur nuUam adirne rsse lementiam supremi hujui Ordi- 

ccisaria est, ticet ad prnftarnlum plurimum valeal , et accen- 
to) Decis. 9 dicembre 1697 rcf. Fecia in caus. ulrinq. Rina. — Cit. 
deci*. 3i mino i?3S rcf. Grondar*. 

(3) Dccia. 10 marzo l&Ja rcf. Fauzonc Caburri, Lucri dotala in line. 

Però in qualche caso si anno ad un lerapo idoeiri gli articoli 

particola coli' originale dello slaliilo. Cit. scnt. i5 febb, tBuo 
rcf. Tcaauro. 

(4) Cit. decii. [i mano i;3ì rcf. Mejner, J QuibtU ideo, 
{ù) Decìa. li. giujno iG5\ ref. Beccaria in eauaa Gnllcaiii. 
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basta nemmeno ad indurla un atto unico, ed anche 
una sola sentenza di un giudice inferiore. Tanto meno 
poi se tale sentenza fu lasciata passare in giudicato 
per incuria, o se non venne dal succumbente invo- 
cato lo statuto , o se alla medesima tenne dietro una 
transazione (i). 

(i) Gii dceia. 3i mario 1735, $ .Viri i'jM i tamii ofcjetvnH'n. 



CAPO V. 



DELLE PERSONE E DE'bENI SOGGETTI AGLI STATUTI. 



i.° 1 Dottori hanno scritto molti volumi per determi- 
nare i limiti dell' autorità degli statuti. Esponendo 
ciascuno la loro opinione , e la loro teoria , citandosi 
e confutandosi a vicenda hanno somministrato ma- 
teriali preziosi a chi sì voglia ingolfare in questo 
lahirìnto cagionato dalla collisione de'diversi statuti 
vigenti in uno Slato , e dalla diversa legislazione , 
che regge le varie nazioni de! mondo incivilito. A 
strigarsi da si fatto guazzahuglio non credo hastantu 
l'ingegno , e la pazienza d' un sol uomo. Tanto meno 
m'affiderei io di riuscirvi. Non farò quindi , che es- 
porre quali mi sembrano i priucipii adottati dalla 
nostra giurisprudenza , e soggiugnere la mia opi- 
nione là dove mi verrà meno l'autorità del nostro 
Supremo Magistrato. 

a.°È generalmente ricevuta la distinzione fra gli sta- 
tuti personali , reali, e misti. Per ispicgarla più age- 
volmente io amerei seguire chi li definisce in questo 
modo. Personali quelli , che concernono lo stato , e 
la capacità delle persone: reali quelli, che colpiscono 
principalmente le cose, e la loro devoluzione: misti 
quelli , che regolano la forma estrìnseca degli atti , e 
5 



contratti. Questa distinzione non è rifiutata dalla no- 
stra giurisprudenza , ma la difficoltà nasce quando 
si tratta di classificare gli statuti secondo la mede- 
sima , e di prenderla per guida nel segnare i lìmiti 
della loro azione. 

3.° Il primo sistema, che s'incontri insegnato, egli 
è, che gli statuti personali e reali non si reputano 
aver forza fuori del territorio , e che a' misti si ac- 
corda di agire fuori del territorio in questo senso , 
che basti celebrar l'atto, o contratto secondo le so- 
lennità prescritte dalle leggi locali, onde sia valido 
dappertutto (i). Si rientra per tal modo nella teoria 
di que' rigorosi osservatori della massima del dritto 
comune , che fuor del territorio del giusdicente non 
v'ha chi sia tenuto ad ubbidire , i quali non accon- 
sentono vigore fuor del territorio agli atti celebrati 
secondo la legge che vi domina , perchè credano , 
che così debba essere , ma perchè sarebbe impos- 
sibile , che in ogni paese si conoscessero , ed anche 
si potessero praticare le formalità richieste in tutti 
gli altri diversi paesi. Non dissimulo, che quest'avviso 
trova anche un appoggio nella riflessione , che le ob- 
bligazioni dell'uomo si riferiscono sempre a' beni , e 
che la devoluzione de' medesimi è incontestabil- 
mente soggetta alle leggi del territorio. Ma il detto 

{i)Faber in Cod. libri, lit. V, à,f. S. — Thciaurus Quarti, far. , 
lili II , q 8, n.' ii e n. Conci., o Seul. tit. in noli olii pag. 80. 
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sistema renderebbe illusoria la distinzione fra gli 
statuti personali , e reali, ed altronde sono tanti , e sì 
gravi gl'inconvenienti che ne derivano, che egli è 
giuoco forza prescinderne. Ci condurrebbe egli a 
concludere (i), che il minore, e la donna non sono 
obbligati ad osservare le solennità e cautele del luogo 
dell'origine, e domicilio loro negli atti e contralti 
che celebrano fuori dei territorio de'statuenti , e che 
riguardano beni situati anch'essi fuori del territorio. 
Ci condurrebbe a conchiuderc , che il padre , o la 
madre mutando il domicilio pupillare, e il marito e 
la moglie dipartendosi dal primitivo loro domicìlio 
possano migliorare la propria condizione. L'eccezione 
del caso in cui sia intervenuto dolo (a), non impedi- 
rebbe la confusione , e la variabilità de' dritti degli 
individui, se prevalesse il sistema sovruccennato. 

4-" La nostra giurisprudenza però , se si tratta di 
statuti personali , non si attiene alla regola , che il 
territorio circoscriva l'efficacia degli statuti. Fu pro- 
nunciato infatti , che la femmina sebbene non ori- 
ginaria del luogo, in cui vige Io statuto , il quale 
comanda alla madre di non disporre se non a favore 
de'figli , maritandosi in tal luogo contrae colle nozze 
un'obbligazione verso i figli stessi, da cui non si 
svincola né per la premorienza del marito , né pel 

(i) Come fu il Tesauro nella citalo ijueit. n." ifl. 

(a) Theuuriu qnaeit cit n" 14.— Voiil ad Pundeciai Jib. V, 
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passaggio ad altre nozze accompagnato da cangia- 
mento di domicilio (i). Rimane cosi stabilito, che 
le leggi personali del luogo del matrimonio strin- 
gono indissolubilmente i coniugi. Venne eziandio 
pronunciato, che la donna seguendo il domicilio del 
marito nè perde il dritto d'origine, né la cittadi- 
nanza (a) , e che la donna suddita di questi Stati , 
sebbene si trovi presso il marito, già suddito del no- 
stro Sovrano, divenuto poscia suddito austriaco, non 
può disporre delle sue doti col semplice consenso 
del marito stesso , siccome la legge austriaca per- 
mette , nè liberare i beni per dette doti ipotecati , 
e situati in questi Stati, senza osservare le formalità 
prescritte dal Eegio Editto iG luglio 1822 (3). Non 
potrebbe nò manco attenervisi ; perchè se oltre al 
territorio non dee passare uno statuto personale , ne 
verrebbe per conseguenza , che la donna genovese 
potrebbe disporre per contratto dc'bcni , che ha in 
Piemonte senza il consenso del marito, e che il ge- 
nitore piemontese malgrado la patria podestà, di cui 
è rivestito, non avrebbe l'usufrutto de'beni del fi- 
gliuolo situati nel Genovcsato , od all'estero. 



(0 Decis. 9 scllcrab. 1^34 rcf. Giusiana in cauia LevroD cuntro 
De-Curderiis. 

(1) Decis. i3 teli. 17 G4 rcf. De-Orcstis in cauta Blacas cernirò 

Durano, e LascarÌ5. 
(3) Scnt Sen. 8 genn. 1028 rcf. Quìglm Pulita in causa Vicari D di 

s. Agibili , contro Berrà eli allrì. 
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5." Per la qua! cosa la nostra stessa giurisprudenza 
ci autorizza ad andare in traccia di altra regola gene- 
rale, che abbracci tutti i casi , e sciolga ognf diffi- 
coltà. A questa ricerca non leggiermente s* oppone 
la circostanza , che i dritti civili più dall'autorità di- 
pendono , che dalla ragione naturale. Sono positivi 
anzi che no. Pare però , che il pubblico diritto ci 
somministri un principio direttore di molta utilità. 
11 legislatore impera non tanto sul territorio, quanto 
sulle persone, e la dependenza delle persone è deter- 
minata dall'origine , e dal domicilio. L' origine non 
sì può mai nè ricusare , né mutare. Trasportandosi 
il domicilio entro lo Stato da una città all'altra , si 
sostengono i pesi, e si fruisce degli onori, e vantaggi 
di entrambe. Trasportandolo fuori Stato , ed abban- 
donando totalmente la patria, si diviene un disertore, 
ed uno straniero, che ha perduto ogni diritto civile 
( r). Ciò stante , finché la persona non è svincolata le- 
galmente dalle leggi del domicilio, che la investono, e 
la seguono d'ogni dove , esse ne regolano lo stato e 
la capacità. Rechisi un minore , un figlio di famìglia, 
o una donna maritata lungi quanto gli aggrada dal 
suo domicilio , rimarrà sempre soggetto alla podestà 
tutoria il primo , soggetto a quella del padre il se- 
condo , e soggetta la donna maritata alla podestà del 

(ij Dicis. a3 gemi, i;;g rcf. Piccono a Valle in cauia Picco, c 
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marito , se le leggi del domicilio il comandano , 
quantunque le leggi del luogo , in cui si trova , diver- 
samente dispongano. La loro capacità morale e ci- 
vile debbe derivare dalle leggi del domicilio (i). In 
difetto la volontà ed il capriccio deprivati saranno 
più potenti dell'ordine pubblico, ed un Sovrano non 
saprà mai, se chi gli è suddito oggi gli sarà suddito 
anco domani ; uè potrà regolare secondo le circo- 
stanze peculiari le relazioni personali, e di famiglia 
(a). Diverranno esse troppo variabili, e ne seguirà una 
confusione più inestricabile di quella , che vi ha 
nella dottrina de'gi uri speriti , che trattarono quest'ar- 
gomento. 

6.° Ma se chi passa solamente da una città all'altra 
sostiene i pesi , e fruisce de'vantaggi di ambe le città, 
ne verrà egli per conseguenza , che debba soggia- 
cere alle leggi personali d'entrambe? Non è possibile. 

(i) Principio gii sancito con seni. sen. io giugno iBaG ref. Chionio 
nella e ni! a della Mensa Vescovile di Pavia contro Beale , e 
maestrevolmente sviluppalo in conclusioni dell' Vff. del sig. 
Avv. gen. mano i8jo lolt. Majucri io causa Calderini-Da- 

(3) Le leggi che per esempio fissano ta maggiorità , debbono essere 
in armonia colle circolarne , che aliretlano o ritardano Io 
sviluppo lìtico e morale dell' uomo , ed aver riguardo ciian dio 
alla condizione speciale del paese. In climi felici , ed in nazioni 
colte si può abbreviare la durala della minor età Giova farlo 
ue'paeri dedili al commercio. Ragione intrinseca , per cui in 
fallo di leggi personali è d' uopo seguire quelle del domicilio. 
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Quando una persona abbia potuto stabilire , ed ab- 
bia effettivamente stabilito un nuovo domicilio, le 
leggi di questo debbono di necessità subentrare, e 
prevalere. Ho detto quando abbia potuto , perchè , 
per esempio, il minore non ha la capacità morale di 
ciò fare, e perchè in altri casi vi possono ostare ì 
dritti de'terzi , come quelli del marito, o quelli de' 
figli. La donna genovese, sebbene suddita del nostro 
Sovrano, abitando in Piemonte non potrebbe svinco- 
larsi dall'obbligo di riportare il consenso del marito 
per contrarre validamente. La donna piemontese non 
acquisterebbe l'usufrutto de'beni de'figli recandosi a 
dimorare nel Genovesato. Il padre genovese, trascorso 
il diciottesimo anno de'figli, non avrà neppure in Pie- 
monte l'usufrutto de'loro beni, quand'anche venisse 
a prendervi stanza. Che se alcuno abbandonando 
totalmente lo Stato , se ne rende disertore, e perde 
i diritti civili , si troverà sciolto dalle patrie leggi , e 
soggetto a quelle dell'estera nazione , cui si diede , 
ma subirà tutte le conseguenze della sua diserzione. 

7.° La maggiore difficoltà consiste poi nel determi- 
nare , se vi ebbe o non vera mutazione di domicilio. 
Quando la nascita non è accidentale, e che alla na- 
scita si unisca il fatto della residenza continuata per 
un certo tempo, convien dire, che venne in quel 
luogo stabilmente fissato il domicilio; e convien pur 
dire, che fu ritenuto 'anche nel caso di allontana- 
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mento, qualunque ne sia il motivo (i). Questa regola 
però costituisce una sola presunzione di diritto, e non 
è atta per sè ad escludere que' contrari! positivi ar- 
gomenti, che derivano da chiara, ed espressa volontà 
opposta , od anche dal semplice nudo fatto. S' in- 
tende sempre di argomenti scevri d'ogni ambiguità ; 
di argomenti, che concorrano a mettere evidente- 
mente in palese la volontà di mutare il domicilio, che 
prima si avea (a). 

G." Egli è tuttavia da avvertire, che talvolta invece 
dì cambiare domicilio se ne acquista solamente uno 
di più. Niuno ignora , che si può aver due domicilìi 
secondo le nostre leggi (3). Per verità l'uomo non 
può collocare in due luoghi la sede principale delle 
sue sostanze, e de'suoi affari. Sembra , che ciò sia 
riconosciuto dagli stessi Giureconsulti romani, i quali 
non hanno voluto escludere il caso di due domicilii , 
ma esigono per admetterlo, che all' eguale destina- 
zione d'animo si unisca un'assoluta parità di circo- 
stanze (4). Anzi Celso mostra nondimeno di dubitare; 

Ci] Quindi il domestico non acquisi* il domicilio de] padrone ; i 
addali, c gii slurlcnli ritengono il domicilio d'origine; e la 
dimora per ragion d' impiego in qualsivoglia luogo non radica 
ivi Tero- domicilio. 

(il L 7 Cod. c/e incoili . ti ubi full doBticitium , clf Seni Sen. 
i die™, i8>1 ref .Vujrli in cauta Cnurton coolxo Censite» , 
prcctil. da cooelujioni .9 giugno slcaio anno. 

fì) L S e 6, S a «■ ad mocucip. 

(() L- 6, $ 1 ff ad municip. L. 17, $ 1, ibid. 
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e mentre conchiude per l'affermativa, non lascia di 
dichiarare essere diffidi cosa il concorso di due do- 
micili! (i). Comunque sia, il caso di due domicili! 
non è impossibile, e sarà sempre una larga fonte di 
sottili e dispendiose controversie, ìnassime pel Nova- 
rese , dove i signori allettati dalle comodità, e da' 
divertimenti , che fornisce la vicina Milano , si gio- 
vano volontìerì della facoltà , che hanno da' trattati 
politici per istabilirsi , e dimorare gran parte dell'an- 
no in quella seducente città. 

Conforme al principio accennato, cioè che dif- 
ficilmente si danno due domicilii , e che non basta 
a ciò la semplice temporaria dimora avuta anche per 
praticare un negozio , od esercire un'industria, riesce 
la giurisprudenza dei nostri Supremi Magistrali. Non 
si è reputato sufficiente , onde ritenere taluno sog- 
getto alla giurisdizione de'nostri Tribunali lo stabili- 
mento da lui fatto d'una filatura in questi Stati , e la 
sua dimora ne'medesimi per una parte dell'anno (a). 
Tanto meno il tenere casa appigionata in Milano , e 
il dimorarvi alcun tempo può valere a sottrarre un 
suddito piemontese dall' effetto delle leggi personali 
quae ìnhaerent ossibus , ed a stabilire un altro domi- 

(1) Ego dubito si ùtrobique destinala sii animo , an possit ifuit 

difficile c*. Gii. 1. aJ , 5 a , ,d m.micip. 
(a) Seul Scnat. lì mino 1818 ref. F«rui in causa Dell'Orto 
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cilìo atto a bilanciare il domicilio d'origine. In altro 
caso ritenendo , che un temporario domicilio non 
toglie mai il primitivo, e che della propria origine 
nessuno può spogliarsi per autorità privata , perchè 
sarebbe facile far frode alla legge, si giudicò, che 
non era valida un'alienazione di stabili fatta da una 
donna senza le formalità prescritte dallo statuto del 
suo domicilio d'origine , quantunque si fosse recata 
a dimorare in luogo , in cui tale statuto non avea 
forza (i). 

Se vi rimanesse poi dubbio, la presunzione sta sem- 
pre, in favore del domicilio d'origine per consenso 
universale de' giureconsulti. 

9. 0 Ella è da avvertire eziandio la condizione spe- 
ciale della donna, la quale segue il domicilio del 
marito, e col fatto del matrimonio si assoggetta alle 
leggi , che nel domicilio del marito datino forma , ed 
efficacia a tal contratto. Queste leggi prevalgono sì 
fattamente nell'interesse del marito , e de' figli, che 
nè la moglie al marito , nè amendue d' accordo pos- 
sono pregiudicar alla prole. Tutravolta la donna non 
perde i dritti d'origine, e cittadinanza (a), e quando 
voglia approfittarne potrà sempre farlo, purché non 
vi ostino i dritti , che il marito , ed i figli hanno 

(0 Seul. S.-nst. ao marzo iSag ref. Quigini Pi.liga in causa utrintjtic 
ZiolTa. 

(1) $ 4. 
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acquistati col contratto nuziale. Ho detto quando 
vorrà approfittarne , perchè non potranno per mio 
avviso essere da altri invocati in suo danno. Né si 
adduca in contrario la sentenza Puliga citata in fine 
del § 4 ° I coniugi Berrà erano divenuti austriaci, ma 
il loro contratto nuziale era stato celebrato sotto 
l'impero delle nostre leggi. In questi Stati era il do- 
micilio d'origine d'ameudue accompagnato da lunga 
dimora. Qui avean procreati varii figli. Quindi po- 
tendo col tempo i figli far valere la loro originaria 
qualità sudditizia, non dovea permettersi, clic il detto 
contratto nuziale per sola volontà de' coniugi fosse 
sottratto all'influenza delle nostre leggi, le quali do- 
veano osservarsi per liberare i beni situati in questi 
Stati, che per virtù dello stesso contratto nuziale 
avcaito ricevuto l'impressione d'un vincolo ipotecario. 

io.° Fermata la regola , che gli statuti concementi 
lo stato, e la capacità personale investono e strin- 
gono l'individuo ovunque si porti, rimangono i soli 
statuti reali inoperativi fuori di territorio, vale a dire 
quelli, che colpiscono direttamente ed immediata- 
mente la devoluzione de' beni , e non toccano alla 
persona se non per via di conseguenza/ Tali sono gli 
statuti, che regolano l'ordine delle successioni, e che 
riguardano il riscatto gentilizio (r). Possono detti 

(0 Decis. ii giugno 1703 rcf. Braida in cììuéi Pcyre conlro Aycardoi. 
Deck 11 dicembre ij38 rcf. Cansolti in ansa Gliisleii , 



statuti essere invocati anche dai forensi a meno clic 
questi vengano da altra legge espressamente privati 
del dritto di acquistare (i). La ragione , che se ne 
suole addurre , è , che gli statuenti abbiano voluto 
favorire indistintamente gli agnati. Siffatta legge 
hassi nello statuto di Novara (a) ; ma vi si eccet- 
tuano i forensi, che appartengono ad altre città 
suddite del Duca di Milano , purché sieno all' alie- 
nante congiunti per agnazione, cognazione, ed affi- 
nità sino al secondo grado inclusivamente giusta la 
computazione canonica. In oggi debbono gioire di 
questo vantaggio i sudditi tutti di questi Stati , e 
quelli , che appartengono a nazioni straniere , colle 
quali esistono trattati di reciprocità. Siccome poi gli 
stranieri, co'quali non esiste trattato di reciprocità, 
sono esclusi da ogni successione testata ed intestata 
dalle leggi generali, diviene il detto statuto super- 
fluo ; ma ho voluto citarlo , perchè si scorga quanto 
sia scompaginata la macchina legislativa innalzata da' 

Dc-Curti e Beccaria, oic al $ lampridcm si dichiara, die nell'ar- 

municipalit in rem vmcepia sii, aa in persoaam , pcrciii il 
possesso de' bcui è priocipal desiderio de' successori. Quindi" 
più li cosa stessa si considera in questo , ohe la persona del 
trapassato, o quelli de' pretendenti alla sua erediti. 

<■) TAesau™. quaest.fir., lih. II, quae.t- 4. Stoi Sen. 18 mano 
i)8a nf ilergera in causa Rachctti. 

(1) Do pnAibila àlunatioae in pgrsonam non subditmn; Stai. Kov. 
I ib. Il, pag, 5g. 
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nostri antenati , e quanto sieno mutate le circostanze, 
in cui i medesimi si trovavano. He'tempi , in cui ci 
reggevamo a popolo, non suddito era chiunque non 
fosse soggetto alla giurisdizione di Novara. Lo stesso 
senso avea quel vocabolo quando Francesco I Sforza 
fece riordinare i nostri statuti. Allora per ossequio si 
moderò la disposizione contro i non sudditi riguardo 
a quelli , che aveano con noi comune il padrone. Va- 
riata col variar della dinastia la posizione del princi- 
pato , la disposizione favorevole ai forensi soggetti 
allò stesso Sovrano dovette accomodarsi a'nuovi limiti 
dello Stato. 

I progressi dell'incivilimento, e delle comunica- 
zioni fra i diversi popoli fecero in moltissimi casi 
scomparire le differenze fra il suddito , e lo stra- 
niero. Sussistono nondimeno le leggi di successione 
concepite in una sfera d'idee , ed in una posizione 
diversissima. Oggidì un remoto agnato Boemo, o Vir- 
temberghese escluderebbe la madre dalla succes- 
sione di un unico figlio contro la più decisa volontà 
de' statuenti. 

n.°Si disputa , se le leggi proibitive , che vietano 
di disporre, o limitano la facoltà di disporre, in date 
circostanze , cadano nei novero degli statuti personali 
o ile' reali. Certo è però, che non operano fuori del 
territorio, perchè gli statuenti ben possono prescri- 
vere che i beni sottoposti alla loro giurisi! izione si 
devolvano secondo le norme da'nicdesimi stabilite, 



ma non possono rendere neppure i loro sudditi inca- 
paci di disporre di quel!! , che sono situati in altro 
territorio , o di riceverli per altrui disposizione. 
Quindi il marito, che non può alla moglie lasciar 
beni in proprietà secondo lo statuto Novarese, potrà 
disporre della proprietà de' medesimi a favore della 
moglie , quando siano situati in luogo , ove ciò sia 
permesso. Il marito non dispone de' beni posti fuori 
del territorio de'statuentì come cittadino della città 
in cui abita , ma come uomo , non per dritto civile, 
ma per dritto delle genti. Non ha quindi da os- 
servare che le leggi vigenti nel luogo della situazione 
de' beni. 

12." Vi sono de'casi, in cui gli statuti proibitivi 
cessano di operare anche sui beni situati nel territo- 
rio degli statuenti. Cessano ognorachè essendo di- 
retti alla persona , questa non vi sia soggetta (i). 
Così lo statuto, che impone alla madre Novarese di 
lasciar assolutamente tutta la sua eredità a' figli, non 
vincola una madre forense , né pure riguardo a'beni 
situati nel Novarese. Cessano parimenti allorché tanto 
jl disponente, quanto la persona a cui favore è slato 
disposto, e quella che impugna la disposizione, siano 
forensi. Così un francese non sarebbe ammesso ad 
impugnare la disposizione dei padre , che avesse la- 
fi) Statulum, fliiuiH Im/uUur In pcripnnj, non ligat /arenici. Tito, 
17 agnato 11% rtf. Piscina in esuaa Cu'cUi cùulru Malanimo-. 



79 

sciato alla propria moglie in proprietà un immobile 
situato in Piemonte. 

i3.° Non parlai ancora de'mobili, e convien farlo. 
È più generalmente adottata la regola , che i mobili 
seguano il domicilio della persona del defunto. Inse- 
gna diffatti il Tesauro (i), che lo statuto procede 
fuori del territorio degli statuenti sul danaro , ed i 
mobili , che il defunto vi possedeva , coll'animo di 
rimetterli in patria. Non così poi opina lo stesso de- 
cidente riguardo a'erediti , anche personali , luoghi di 
monti, e censi. Vorrebbe che si dovesse attendere al 
luogo , dove il debitore suo malgrado può essere 
giudizialmente escusso. Anche il Senato di Savoia perla 
successione ne'crediti sembra aver avuto riguardo alla 
legge del domicilio del debitore (a). Uua simil dottrina 
implica contraddizione. Non si scorge almeno, perchè 
il danaro ed i mobili abbiano ad avere una sorte diffe- 
rente da'crediti , per ricuperare i quali al defunto non 
competeva, che un'azione personale, mentre l'azione 
per ricuperare il danaro effettivo ed i mobili è reale. 
Il nostro Senato di Piemonte sapientemente ha tolto 
di mezzo ogni controversia pronunciando, che anche 

{.) Quacst. ibr. lib. II , c-uaeit. 5 , a." i4 , i5 , 16. Che i mobili 
siano soggetti allo statuto del domicilio del defunto, lo tbbiliice 
anche la dwis. a5 genn. 15JÌ ref. Sclaraudi-Spada in causa 
Falla. 

(2) Mansord : Obatv, itir qu-eli/ues dispotit, Htteatutuaesi tuirt vij's 
et sintuiaini. Quaeit. il^. 
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Ho 

la successione ne' crediti ipotecari! viene regolata 
dalla legge ilei domicilio del defunto creditore (i). 
Per conseguenza possiamo dire anche fra noi stabi- 
lito, che ad eccezione delle cose immobili , le quali 
vanno soggette alle leggi del luogo , in cui sono si- 
tuate , tutte le altre lo sono a quelle leggi cui è 
soggetta la persona del proprietario, e che i crediti 
non divengono sostanza immobile per essere assicu- 
rati sopra un bene immobile (2). 

1 4. 0 Ho chiamati statuti misti quelli , che regolano 
la forma estrinseca degli atti , e contratti , ed ho no- 
tato , che si accorda a' medesimi di agire fuori del 
territorio, o per meglio dire, che si ritiene dapper- 
tutto per valido ogni atto , o contratto celebrato se- 
condo le leggi del luogo. Locus regie actum. Milita 
anzi anche a favore degli atti passati all'estero lu pre- 
sunzione di regolarità, che milita a favor di quelli, 
che si celebrano nello Stato. Di maniera che sarebbe 



{1) Sani. Sen. 11 diccm. 1839 nf. Quaranta lo eausa della Marchesa 
Calori de' Gatti contro Sai etti. 

(a) Codice Vlùv. jHiitrìaco : S$ 299, ìoo. Perù la 0)1,, deeij. 13 
giugno 17M (pag. 75 , noia r ) porta , che i beni , e cerni 
situali in Piemonte Don vanno soggetti allo statuto di Genova. 
Sembra rjuindì , clie rispetto a' cerni , adotti la dottrina pro- 
fessala dal Teeauro, e da moltissimi altri Giureconsulti { F. 
Innoc. de Succ. Mun. quatte. 6). Dal canto mio non saprei che 
esprìmere il desiderio di veder sancita una massima diversa , 
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a carico di chi impugnar volesse un atto celebrato 
all' estero il provare che sia nullo a termini delle 
leggi sotto il cui impero è stato fatto. Non si ricono- 
sce però validità negli atti celebrati all'estero quando 
alcuno parte espressamente dal suo domicilio per far 
testamento , o contratto in frode della legge , o 
quando la legge locale vieta di tener conto d' atti 
celebrati fuor del territorio con solennità diverse da 
quelle, che essa prescrive (i). 

(.) Conti, dell' \]ff del si^ Alt. generale 5 dicembre 1779 ioli. 
Cernili in causa Gaj e Peri conica Gay. Sentenza confinine 
del Sonali) di Torino 18 mano 1780 ref. Ptolclli 
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CAPO VI. 



dell' interpretazione megli statuti. 



011 vi ha regola né più certa , né più costante, 
né più universale di quella , che gli statuti si deb- 
bono interpretare strettamente , e che ove non si 
mostri la loro letterale disposizione, deve aver luogo 
il disposto della ragione comune (i). Non una , ma 
tutte le decisioni dal nostro supremo Magistrato 
pronunziate intorno a questioni statutarie da tre 
secoli a questa parte, hanno consacrata si fatta regola 
(a) , sia che si trattasse di statuti concernenti le sue- 

uni,.. ap h. ,f. 

(a) Fall, in codice lib. tV , HI V(I , def. 3. - Ohmico decis. XXI , 
n • 11. - XXII n.° a - LVII n.° 3. - L1X u.° ». - Tewuro 
decìs. XXXVII B* I. - Dcois. CLXXXIV in not. ad i..- 
Richeri Cod. tct. jud. lib. I, lit li, dtf. 18, 3a,35,c 36.. 
Dccis. del 11. Sonalo di Torino 19 giugno iG36 ref. Piscina 
in causa Cerva, - 1 giugno i6J3 rcf. Barbcris in cauta De- 
Judicii, pt Siinoni. - li agosto i6$8 rcf. Barberis in causa 
Nigri, et Dc-Gin.rdis.-i4 giugno 1654 rcf. Beccaria in oausa 
Galleani -ai Febb.iGS5 rcf. Caroccio in causa De-Mancllis J i3.. 
>B agusto 16S9 ref. Dalmaiioiio in causa Uliilliirai. - 10 MtL 
1661 ref. Bcrasidi in causa Galimberti contia Villani - 15 genn. 
i(i;7 rcf. Gabuti in causa De Gapilutij coulru Flcccbbm. - 



cessioni , sìa di altre disposizioni. Gli statuti sono 
per noi leggi di eccezione considerate come odiose , 
e sono a stento tollerati ne'casi percosìdire inevitabili. 

a." Si pretende da taluno , che gli statuti esclusivi 
delle femmine a prò degli agnati abbiano da anno- 
verarsi tra* favorevoli, e da considerarsi come utili 
allo Stato. Questa dottrina viene insegnata dal Ricberi 
(i), quantunque egli abbia insegnato altrove, che 
sebbene siano favorevoli in contemplazione dell'agna- 
zione , odiosi tuttavia riescono per cagione dell'esclu- 
sione (a). Per conciliare però il Richeri con se stesso , 
e coli' autorità che cita in suo appoggio (3), convitti 
dire , ebe non si hanno per odiosi quegli statuti , i 

ig dicemb. 1685 ref. Sorger» in causa Bettolini- Re. - ■■ genn. 
1686 rcf. Dentìs in causa Pilipponi et Amareni. - 3o genn. ifiSS 
ref Balcgna in causa Fabii cotilra Ramellnna. - i3 marzo 1730 rcf. 
Cavilli in cauia Brunetti. - 11 dicembre 17ÌS ref. Cawotti in 
causa Gbùlieri Dc-Sckalici contro Curie e Beccaria 5 Si- 
miUt JUSt caiui. Decù. 3i maggio 1734 rcf. Sclarandi-Spadi 
in emù Lomna lontra Àloysiam. - a3 febb. 176$ ref. Ga- 

Sclarandi- Spada in causa Uanlelli contro biglietti. - 11 febb. 
178S ref. Galli io causa Goltìcri e Curti. - ig dicembre i;8 9 
rcf. Pcretli in causa Ponte. - aa maggio 1818 rct Chiome in 
cauta Dalbart et Konser. - 4 sctlemb. 1816 ref. Hurti in causa 
Gibellini contro Leonardi e Caccia. - 29 apr. 18. g ref. tln/U 
in causa Gibellini contro Leonardi e Caccia - Seni. 7 giugno 
1B18 ref. Quaranta in causa Bel Ira mi- Unico contro Unico. 

(.) Coi. fler. jud. lib. I . tit. II , dcf. 3 9 . 

(a) Jurispr, nnW. tom. 1 , j 3ro. 

(3) Decis. 11 marzo IJÌ3 ref. Ueynier io causa Pioni. 



quali sono conformi alla Regia legge. È però ila os- 
servarsi , che lo stesso Richeri dal principio , che gli 
statati favorevoli all'agnazione siano utili allo Stato, 
non procede a conchiudere , che debbano interpre- 
tarsi estensivamente. Anzi egli medesimo avverte, che 
mai tuttavia si debbono trasferire da caso a caso , 
o da persona a persona (i). Comunque poi sia , la 
giurisprudenza senatoria è troppo chiara; essa ha 
troppo apertamente stabilito , che anche gli statuii 
esclusivi delle femmine sono odiosi , e debbono ri- 
cevere dal diritto comune un'interpretazione ristret- 
tiva (a), perchè si possa tener conto si del Richeri , 



(.) CU. def. 3 9 in fine. 

(a) Cit. decis. i4 giugno iG54 ref. Beccaria. Sumui ( dice questa de. 
cisionc parlando dello statuto di Nizza, ebe esclude le sorelle 
a latore de' fratelli ) in simulo 91101/ exorùilal a diifosilloae 
ìurii communis .... Ideo oli corredo riunì debel rea'/ia e 
tlrictam interprctationem . . . Quintino nullam contrari/un ver- 
biiexpressis ùtìui staimi, <i uod in tantum disponìt in quantum 
loquìlur . . . Et si aliqua dando, est interpretatiti , iila debet 

de stai, conci a, n.° i cura leqq. -Thes. Dccis, 53, n." 
Grat. oap. geo , n.° B. Surd. cons. 3g3 , n." 3. - Beco. cons. 3a, 
n." li, (iti dicil: itaiuiiini recidere a /uro communi inter- 
pretationem rcstriatìuam , tanto rnigij quia est uli ciclusitum 
focminarum latis odiosum. - Angcl. cons. aio , n.° i. - Morot 
eons. 7 , n," ì. - Mascari, de statuii] conci. 4 , <i ° 7- Et sic 
rtitringendum , non anipìiandum , cimi ueniuf ad rorrec- 
Ii'onent iiu-ù comminili. Nella cilata dccis. ai febbraio iG5i , 
emanata in ciudi"" di revisione , il Senatore Caraccio dù 
in questi stmi il motivo , pei- cui non stimò il Scujlo di 
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come dell'opinione di altri, malgrado il divieto es- 
presso delle Regie Costituzioni dì deferire alle opi- 

rccedcrc dalla primo sentenza : Qutu tamen fuil con/trinata 
frenuenlioiitius calculis lìicenlium , stalulum hoc ( di Torino ) 
Ufi correctorium juris tommunis , quad in snecessionibus 

casus statuto hod eipressos minime traliatur. - Menaci, cons. 

Masc. de c,en. stai inlcrnr. conci. 4 ; camque libcnlcr ju- 
mendam esse iiilelyretationem , quae noi rtducat ad jus 
commune. - Bald. in 1. simula decurio ai, n.° 5 ad fin. Cod. 
ad I. Cora, de fals, - l'clr. Gerard sing. 4^. In modo ancor più 
generale, ed egualmente positivo si ^l'i'^a la cit r decis. IOj 
diccro. 1789 ref. l'eretti in causa Pome , ove si tratta di re- 
stringere entro il decimo grado la successione intestala degli 
agnati ad esclusione delle femmine, secondo gli statuti di Torino, 
0 di Gru glia sco. Quoad statuti pratlatiantm , legts omnes , 

• uri communi advtrsclui; ila stride interpretandas e,se, ut 
eatenus antiquioribus legibus derogasse cinseantur, quatenus 

duino enim ea poùus capiendu inlerprelatio , qua jus coni- 
t/mim ,>:rvctur- Non la Unirei più , se volessi riportare il testo 
di tantissime decisioni, che hanno sempre incalcato con parole 
ognor più stringenti , ed incalianti le stesse massime. Nel mio 
particolare poi debbo dire , che ho tenuto dietro a questa di- 
stinzione scolastica di statuti favorevoli ed odiosi mio malgrado, 
per combattere sullo stesso terreno ove piacque a' Dottori di 
porre l' arringo. Ma io la giudico un sofisma ienliminUle Clie 
mai può esservi di odioso o favorevole in una legge , eie re- 
gola le successioni a un modo o all' altro? Clic se per odioso 

giusliiia uni venale , che ara odi' umsn cuore , allora non vi 



nioni de' trattatisti , e dottori (i). La maggior parte 
delle decisioni che ho citato , si riferiscono a questioni 
di successione , e di esclusione delle femmine a 
favore degli agnati , e dappertutto si sente perpetua- 
mente ripetere , che gli statuti come odiosi, ed esor- 
bitanti dal diritto comune debbono intendersi stret- 
tissimamente, ed applicarsi alle sole persone, ed a' 
soli casi ivi espressi: alle sole persone materialmente 
e chiaramente contemplate, a' soli casi che cogli oc- 
chi corporei leggere si possono. Dappertutto si sente 
perpetuamente ripetere, che il caso ommesso si deve 
avere per ommesso. Non si può guardare nè alla 
mente de' statuenti, nè al fine che i medesimi si pro- 
posero. Il caso ommesso si deve avere per ommesso. 
I decidenti hanno esaurito le frasi, che somministra 
la lingua latina per inculcare il massimo rigore 
nell'uso dell'interpretazione ristrettiva riguardo agli 
statuti , e per impedire, che la loro azione esca me- 
nomamente da' precisi limiti segnati dalle loro let- 
terali disposizioni. 

3." La giurisprudenza, che comanda la più stretta e 
rigorosa interpretazione degli statuti, è molto più ana- 
loga alle nostre leggi municipali che ad altro statuto 
qualunque, perchè i nostri statuenti in più luoghi 
hanno espressamente prescritto , che gli statuti fatti 

ha dubbio , che toma odiosminia ogni dialiozione di sciso. Chi 
ripugnaste a questa scotolila , interroghi impania linci) le se 
aicsjn innami rigettarla. 
(.) Lib III , tit. XXIII, ( ,5. 
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o da farsi siano precisi (i); che non abbiano a de- 
rogare alle altre leggi , ed alla ragione comune se 
non in quanto espressamente lo fanno (2) ; che non 
sia lecito argomentare dalle rubriche (3), e che in- 
somma gli statuti debbano intendersi prout /acent ad 
banchum curn bono et sano intellectu (4) , cioè come 
sono scritti ne' volumi, che incatenati more antiquo 
sì teneano sul banco del Podestà (5) esposti alla pub- 
blica vista iu tutti i giorni non feriati in onore di 
Dio. Quindi i nostri antichi giureconsulti furono 

(i) Stai. Nov, lib, I , pig. a5. Rubr. De ilolulo, in qunìibet dictorum 
iìbrarum, in Macula imi praeciia, imerendo. ld. pag. a8. Ruhr. 
Quoti omnia praedicta et infraicripta lini praeeiia. Lib. Il , 
p>g. 119. Rubr. QunJ omnia ilatuta lini praeeiia. 

(a) SUI. Nov. lib. II. p. naRubr. Quodin praediclii lalva sitvoluntas 
Priacipii. Decernentes , et mandante* pratdicta omnia , et 
lingula debere lane intelligi lecuadum bonam et rectam in- 

icriptis , oc prò Itgt, et decreto nutro inviolniililer eherParf, 
et publice divulgar!, e! in volumìne aliorum decretorum 
nojlrorum, et itatuterum civitatum, et terrarum noitrarum 
inseri et deicribi , non ubstantibui aliquibui leg&nu, decreti!, 
ardiniìtu , ttatutù , itti proriiionibus notirit, vel civitamm 
et terrarum nojlro dominio tubjectarum , sielalicujui earum, 
vel aliq'uibui aliii canstitutionibus , vei juribus «munirai bui, 
nel municipalibus huic nomo decreta obsi.-.ntibns nel derti* 
gantibui quaquo modo : quibns i n quantum obvicnt vel dcro- 
Bcnl dumlaxat nprcHBD , et ex certa scienlia dirogamui, 

(3) lbid. pag. 119. Rubr. i/I non Ucent arguerc a rubricù. 

(S,) lbid p. 119, Rubr. cit. Quod omnia Katuta eie. 

(5) lbid. lib. I, pag. li Rubr. De duobui voluminiiui statuloriim 
comptendii. 
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d'avviso , che gli statuti , pe' quali è prescritto , clic 
abbiansi ad osservare precisamente, debbano assolu- 
tamente intendersi alla lettera, e così strettamente, 
che dalla lettera non sì abbia a discostarst per niun 
arbitrio, ita ut ab eis , et earum litera recedi non possit 
etìarn ex arbitrio aliquo (i), ed il Reale Senato, anche 
prima che gli statuti cessassero dall' esser legge 
principale, voleva, che i medesimi dovessero in- 
tendersi come si trovano, ed alla lettera, massime 
quando venne cosi espressamente comandato dagli 
statuenti , senza che importi , che sieno favorevoli , 
od odiosi. Statatum tlebet inteìligi prout Jacet, et ad 
literam. (Osai, decis. ai, num. 12. Thes. Ub. 2, q. 48, 
num. l\) et maxime dietimi statutum, quod sic intel- 
ligendum esse jubetaUud statutum prout litera sonai, 
sine extensione de persona ad personam , aut de casa 
ad casum etìam ex maioritate rationis. (Thes. d. q. 48, 
et in addii, ad decis. 1 84 Ut. B ) maxime quando sta- 
tutum est correctorium et exorbitans a iure communi 
licei javorabilis sit (a). 

4-° In qualunque materia statutaria adunque avre- 
mo per certissimo, che la disposizione dello statuto 
dovrà intendersi strettamente, e non mai oltre ciò 
che apertamente si contiene nella lettera del mede- 
simo (3): non giudicheremo mai contemplati se non i 

(1) Pioti, conili. 15, n" 6). 

(a) Decia. lo gennojo 16SS rtl Balcjfoo , conci, a. 

(3) Cit. decis. 3i miggio ijSj. 
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casi , e le persone , che si leggono cogli occhi del 
capo , e non con quelli della mente (i ) , perchè let- 
tera sì chiama quella , che cade sotto il seuso lisìco 
della vista (a) : e bandiremo pienamente ogni argo- 
mentazione , ogni induzione , ogni interpretazione , 
che dalla lettera stessa non si raccolga (3). 



(i) Cit. dee», ai febbiaio i;8S .rcf. Galli , $ 4 S p la Statala ri a 
flirt communi atharrtant ita iiutifreurì dtbtnt, ut i/uominus 
fieri patelt iltud corrigatur., nec proinde BOrUm verta , « 
quid mina, dicium , nippleri ponimi ; iliade! enim regala 
ttxtUS in l. cammadiisimc IO ff. de lib. et posth. , ut nudila 
jarii coircelo ria , afone ab ejus disposilione ciuihikmlia , 
tamquam odiosa strictìtsime ìntelligenda lint in solii per- 
ii, , quae oculis corporei* legi panunti cil. 5 45. Prneler. 
quamquod cum itatuta a iure communi cjorbiUntia ialiUigi 
procut' dubio detenni, ut iam praemonuimut , ad I itera m , 
icu ad praecisos verborurn limiles , cumque statuti natura 
sii non carpire nisi casus expressos , ac lucrala , trita 

in coju omino , quamvii identità! vel maiorita, radon» ita- 
lati txtemìc-ncm muderei ; cit. j 4 B . HcHa non .1 detto j p 

et jostb. , c nella nota al $ 49 CD8Ì « esprime : £en; inquietai 
Vlpianui iall,S Ucet """ m 10 dt 'xtrcilorio aclione , 

interprete! , Jack prò naiadi ul verta stalliti lini diligente!- 



(1) L. 1 in princ. ff. de hit quae in lettam, dclentiir. Lcgi aul 
tic accipiendmn , non intelligi, lid oculis perspici 7iiae 11 

(3) Cit decis 14 giugno i6j,i S 3. 
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5. ° Non si dee estendere da caso a caso, nè da 
persona a persona la disposizione di mio statuto , 
nemmeno per parità o per maggiorità di ragione. In 
ogni caso ammesso si deve sempre ricorrere al dritto 
comune (i). 

6. " Non vuoisi mai prescindere dall'interpretazione 
ristrettiva, quand'anche ne fosse per risultare un'as- 
surdità': Quamvis aliquod absurdum dignosceretur (a). 

•j." In caso di dubbio , o di oscurità di una dispo- 
sizione statutaria deve sempre prevalere il diritto 
comune (3) , anzi anche quando non havvi dubbio , 
conviene fermamente insistere perchè meno che si 
possa, si offenda il diritto comune (4), e che ogni in- 
terpretazione dallo stesso diritto comune si desuma, 
e non gli torni mai contraria (5). Basta che lo sta- 
tuto sia operativo in qualche parte anche minima , 
perchè nel resto si abbia da stare al diritto co- 
mune (6). 

(i) Tutte le cit. decisioni, e più particolarmente quello ilei li 11 febb. 
1785 ref. Galli, e 4 aprile i8[S ref. Mujti. Chi vuol persua- 
derti , che eguali massime arcana anche ì nostri maggiori , 
veggi il Piota, cons. 1 , n.° 16: cons. 16, u.° 13 e u3 ; cons. 
17, n." 38. 

(q) CiL decis. 19 (eli, i 7 85 ref. Bergera. 

(3) Cit. dee». 3i maggio i 5 54 ref. Sclsrandi-Spada , c 19 aprile 

1819 ref. Huylz. 

(4) Cit. dee». a5 agosto iG.',8 ref. Barberis, 18 agosto 1659 ref. DpI- 

roaiiouo, e li febb. 178S ref. Galli , $ (5.. 

(5) Cit. decis. 14 giugno i(554 ref Beccaria. 

((i) Cit. decis i4 giugno itijj i-uf . Beccaria , e i3 gcun. ref. 
Gabuti. 
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8." Le regole finora accennate, che emanano tutte 
dal principio , che non si dee procedere per simi- 
litudine , o per argomentazione da'casi contemplati 
o dalle persone nominate a' casi ommessi , od alle 
persone di cui non si fa espressa menzione , sono 
ragionevolissime, sebbene paia , che ogni contrad- 
dizione , od assurdità ripugni alla ragion naturale. 

L'assurdità dipende dall' esistenza 'de' statuti , che 
contrastano colla legge comune , ed in vece di far 
luogo ad assurdità alcuna col tenere diligentemente 
circoscritta l' azione di essi statuti entro i loro pre- 
cisi , e letterali termini , si diminuisce solamente il 
numero delle assurdità, le quali crescerebbero quanto 
più si lasciassero operare gli statuti. L'assurdo per e- 
sempio non consiste nell'admettere la figlia a racco- 
gliere l'intiera successione del padre, se questi muore 
vivente il padre suo, o nell'admettere il nipote di so- 
rella a quella del patruo, mentre cosi insegna la ragion 
comune, e dettano le regole dell'amor naturale, alle 
quali sì dee presumere conforme la volontà del de- 
funto ; ma consiste nella disposizione statutaria, che 
priva la figlia di una parte dell' eredità paterna , e 
che esclude la sorella da quella del fratello. Se si 
permettesse, che questa privazione o questa esclu- 
sione avesse luogo fuori del caso preciso , espresso 
nella legge municipale , se per argomentazione^dalla 
parità , o maggiorità di ragione si trasferisse lo sta- 
tuto ad operare o nel caso non contemplato dell'csi- 
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Stcnza dell'avo , od. in quello oraraesso del concorso 
dc'nipoti di sorella con il fratello ilei defunto, si ag- 
giungerebbero nuove assurdità a quelle , che neces- 
sariamente risultano dalla tolleranza per gli statuti. 
Egli è in questo senso , clic vuoisi intendere la re- 
gola posta al precedente § 6.° JDebbesi adottare l'in- 
terpretazione ristrettiva degli statuti, quantunque ne 
possa derivare qualche assurdo , cioè qualche appa- 
rente contraddizione co'principii regolatori della le- 
gislazione statutaria, perchè vogliono sempre essere 
sagriGcati ai principii regolatori del diritto comune. 

g." Viene per tal modo determinato un criterio 
speciale- nella materia delle successioni, che si trova 
espresso con elegante brevità in una delle più celebri 
decisioni , che siano state pronunciate sullo statuto 
Novarese (i). Tre cose sono da esaminarsi negli sta- 
tuti , che non admettono le femmine a succedere. 
Primo cioè qual sia la persona esclusa , quindi da 
quale eredità si escluda, e per ultimo a favore di 
chi è sancita l'esclusione. Se manca uno dì questi 
estremi , se non si trova o la persona esclusa, o l'ere- 
dità da cui viene esclusa , o la persona , che aspira 

(i) Cit. decis. 4 irti. i8j5 ref. Kuyli, ora meritamente i ° Presidente 
del Senato di Piemonte , e Ca«. Gran Croce della Saera Kc- 
liyiii-n.-, i:il Ordine militale de'Ss. Maurilio e Lanaro. SiquldtM 
in stallilo /asminai a successione repellente trio tiaiainanda 
saia. Primo nim/n ijuac persona txcludatur ; deia a qua 
haei editali txcludatur ; postremo cuiui favore ocellato rfo- 
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ai! operare l'esclusione nulla lettera dello statuto, sì 
dee stare al diritto comune. 

io. La persona esclusa vuol essere tassativamente 
indicata nello statuto. Quindi se esclude le femmine, 
non nuoce alla madre (i), è se esclude le sorelle 
dell'agnato chiamato alia successione, non opera con- 
tro la sorella diri defunto [a). Parimenti se esclude le 
feminino discendenti da quello , della cui eredità si 
tratta, non esclude la nipote di figlio dall'eredità 
dell'avo (3), e se esclude la sorella non esclude i figli 
della medesima (4). Se esclude i cognati dal lato di 
madre, non esclude quelli dal lato di padre (5). Hè 
basta ancora , che si trovi la persona , che si vuole 
escludere letteralmente contemplata ; fa mestieri , 
che abbia la qualità espressamente indicata dallo 
statuto. Quindi se esclude la femmina maritata, non 
ha luogo contro la nubile (6), se esclude la dotata, 
non ha luogo 1' esclusione della femmina , che dotò 
se stessa, e se esclude la maritata, nfln opera se non 
quando la femmina sia maritata, e dotata (7). Cosi 
la vedova non si giudicò compresa nello statuto, che 

(0 Deci». i3 roano 1730 ref. Cavalli. 

(a) Cit decis. 3i mBE6'° i;54 ™f. Sdarindi-Spada. 

(ì) Cit. dteis. 4 oprile iBi5 ref Hojìi» 

(4) Decis. i5 gcnnajo 1677 ref. GiLulì. 

(5) Seal. 19 gcnnajti 1581 ref. Garelli, e ay msggio 1589 ref. Bollu 

citate infra al cap. XII > 1. 
(fi) Cit. decis. 14 giiipao i654 ref. Beccarli. 
(;) Cil. dccls. a-i grnnnjo 16;; ref. Gabutì. 



94 

esclude la femmina dotata, e maritata (i), e pari- 
menti non si giudicò operare lo statuto, che esclude 
la femmina dotata, quando la medesima in vece di 
essere dotata da alcuna delle persone specificate, lo fu 
da un'altra, che non è nominata (2). Ove alla perfine 
sia esclusa la femmina indotata, tale non reputasi se 
fu dotata da una di quelle persone , che lo statuto 
non contemplò (3). Dimodoché ia femmina, dotata 
da persona che lo statuto non nominò, non può 
escludersi più né come dotata, né come indotata. 

ii." Anche l'eredità da cui si esclude deve essere 
specificata , e se è pronunciata 1' esclusione da' beni 
paterni , la femmina noti è esclusa nè dalla succes- 
sione dell'avo (4), uè da quella de' collaterali (5). E 
quantunque i beni provengano da un' eredità, dalla 
quale la femmina sarebbe stata esclusa , non si ba 
riguardo a tale provenienza , ma soltanto all' ulti- 
mo defunto. Quindi non saranno , per esempio , 
rispetto alla madre paterni que' beni che al figliuol 
suo sono pervenuti per mezzo di un fratello (6), 

(1) Dccis. 30 settembre 1661 ref. Bcraudi in «usi Valicabili contri 
Villani , otc si accenna , che erasi già deciso lo sleiso il io 
dicembre i63i ref. Blancsrdi in causi Cornaglìa e Gallina. 

(3) Gii. dccis. 4 icllembre i8i5, e 39 aprile iSjg ref, Hujti. 
(ì) Deci*, cit. 19 aprile 18,9 ref. Wujbi. 

(4) Cit. dccis. 29 aprile 1819 ref. Mujti. Cil. sent. icnat. j giugno 

1838 ref. Quaranta. 

(5) Cit. dccis. 14 giugno i654 ref Beccaria. 
(G) InuDcenU de succcu. municip. quactt. 9. 
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ia." Se poi si discende ad indagare come siasi pra- 
ticato rispetto alla persona, a cui favore è pronun- 
ciata l'esclusione , giammai si scorge, che siasi passato 
da un caso espresso ad un caso ommesso. IT esclu- 
sione delle figlie e sorelle a favore de' fratelli e 
nipoti fu indarno invocata dal patruo (i), come 
invano il patruo invocò l'esclusione prescritta a fa- 
vore di un maschio discendente dalla persona, sulla 
cui eredità cadeva la controversia, quantunque il 
caso concernesse l'eredità dell'avo (2). Cosi quando 
la femmina viene esclusa in favore del patruo , ciò 
non ha luogo in favore del pro-patruo (3) , e il 
rigore fu spinto al segno , che data 1' esclusione a 
favore de' parenti, non si giudicò compreso in tal 
novero il patruo (4). 

i3.° Per sempre più convincersi con quanto stento 
vengano tollerati gli statuti, e come lo sieno sol- 
fi) Cit deris. i3 mano i 7 3o rff. Cavalli. 

(1) Cit decìs. 4 settembre iSlfi tel. Nujti, c sent. 7 giugno 181B 
rrf. Quanta. 

(3) Deci), cit, 18 agosto ifijg rei". Dalmatzouo in causa VUiatii. 

(4) Cit. decis. rcf. Delmaucno. Non e« tx parentibui , cura non 

lit patir, ncc anu, nec proavus, CUI appellali One pare/1 tuffi 
«enfant pratdiaì , nec ultra « txttndit nerbimi panata 
jaxta nobiliari/* lignifìcationem illiia verbi, quoti imi altea- 
dendum. Et ea rau'oae quia italutimi hoc tamquam correc- 
tarium juris , et exorbitans a jure tlebet iattiligi stride, et 
in ìiac propria significati/me, et in casa magis propria , et 
ut minai attuai fieri pastit Liedal jui communi:. 



96 

tanto ne'casi assolutamente inevitabili, pongasi mente 
che quando uno statuto provvede nel caso di man- 
canza di testamento, cessa di essere applicabile, quan- 
tunque il testamento venga a rompersi per l'agnazione 
di una figlia postuma (i). 

14. ° Anche il cessare della ragione intrinseca che 
presumibilmente mosse ad ordinare Io statuto , au- 
torizza a porlo dall'ini de'latj. Quindi il monaco, seb- 
bene capace a succedere, non si reputò contemplato 
dallo statuto , che esclude le femmine in favore degli 
agnati (a) , c si volle che si avesse ad intendere pro- 
nunziata l'esclusione a favore del maschio, colla tacita 
condizione , che sia abile a conservare e propagare 
la famiglia. 

15. ° Non è da trasandarsi l'osservazione, che fra' 
casi ommessi soglionsi infallantemente annoverare i 
casi misti , i quali non si verificano solamente quan- 
do concorrono alla stessa successione persone con- 
template dallo statuto insieme con persone non con- 
template (3), ma eziandio quando la persona esclu- 

(i) Cit decb. aa fclib. .6S5 ref. Cioccio. 

(a) Desia, cil. 19 giugno i636 ref Piscina , riportata nella Pratica 
legale , edii. a, palle a, toro. V, tit. XXII, § la, pag. log. 
Il dotto compilatore della Pratica legale dubita dell'autenticità 
de' mutivi di questa senlenia, ma l'averli egli riportati mostra, 
che li reputava giosti e conformi alla mente del Senato. E cià 
tanto più si dee credere , perchè in sottana il giudicato fu 
contrario a] fiate. 

(3) Seni. Sen. 11 sentiti. Ij8a ref. Bergera in eausa Capello contri! 
Lavciii , precoci, da conelus. aB agosto steso anno sott. Cernili, 
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dente non si trovi in grado di succedere si>Ia a4 
defunto , sebbene sia tolta di mezzo la persona che 
pretende di escludere. Anzi nella decisione 17 marzo 
1776 ref. Cavalli in causa Marchetti, e Tu razza , 
num. 3i , si diede la seguente ancor più lata defi- 
nizione : casus mixtus (Ile dicendws est , quum ob 
aliquam circumstantiam non adaptantw -verlia sta- 
tuti , et aliquìd deficit ad eiusdern tenninos com- 
plendos. Per tal guisa l'agnato non esclude il cognato 
materuo , se esiste un cognato paterno , che sarebbe 
per la maggiore prossimità preferibile all'agnato, ma 
ebe non ha dallo statuto la facoltà di escludere (r). 

16. 0 Finalmente giova ricordare , che quando vi 
hanno più parti d' uno statuto , sebbene la seconda 
parte possa ricevere luce dalla prima, però la prima 
dalla susseguente non può rischiararsi (a) , e che 
non è permesso di riunire due statuti, ne' quali sia 
contemplata l'esclusione di due diverse persone, per 
ottenere la contemporanea esclusione delle medesime 
da una stessa eredità (3). 

17.° I cenni fin qui fatti ci aprono in qual guisa 
vengano ad essere mutilati, angustiati , e respinti 

(1) Condili, dell' Uff. del tig. A vv. generale 6 maggia 1619 soUoi. 

Campora in cani? Roiini contro Df-Anibroiìi , Donetli , Ro- 

merio , e Tenoni, 
(a) Cit. decìs. 4 Kit. i8r5 ref. Hujti , e preced. concini, dell' t. If. 

dell' AtT. jenctale io giugno iBi5 nu. Pullini. 
(J) Cit. dccil. jg aprile 1819 ref, Kujti csp. I , ( Piawquamiiuod. 

7 
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gli statuti ognora die il più leggiero motivo si pre- 
senti alla nostra suprema Magistratura per fuggirne 
l'applicazione. Per la qual cosa ne accadrà difficil- 
mente di ap porci in fallo , se trascurando le sottili 
disquisizioni de' dottori , che non mancarono di for- 
nire pascolo ad ogni più sregolata fantasia , ci per- 
suaderemo, che tutta la scienza dell'interpretazione 
degli statuti si riduce a saperne leggere la disposi- 
zione , e vedere se si trovano scrìtte le persone ed 
il caso cadenti in controversia. Se non si trovano, 
non si faccia fondamento sullo statuto , chè sarebbe 
solcar nell'onde, e seminare nell'arena. Alla più elo- 
quente diceria si può sempre rispondere qon suc- 
cesso ; eppur non lo veggo. 
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CAPO VII. 



dell' esclusiohe delle femmine dalle successioni 
degli «scendenti. 

i."Ija rubrica de mu/ieribus dotati* qualiter aduni- 
tuntur ad successionem precede nel nostro codice 
municipale questo statuto (i): Item statutùm est quoti 
si aliqua mulier dotata Jtterìt a patre , vcl avo paterno, 
vel dos in testamento, vel alia ùltima voluritate sibi 
assignata fuerit, vel in ea institula, vel in quantitate 
alìijua prò dote vel occasione dotis sibi relieta , vel 
dotata fuerit afratre paterno, vel ab eius tutore, vel 
curatore. Et quae dotatio fieri possit ut infra , edam 
invita ipsa sorore, de bonis communibus sui et fra- 
tru/n , etiamsi dos , vel quantità! prò dote relieta essct 
minus legitima , quod sit in tali dotis institutìone, vel 
assignatione contenta : etiamsi dieta dotatio fieret post- 
quam dieta mulier adivisset hereditatem matemam 
aut paternam tacite vel expresse , et edam si esset 
maritata. Sic quod herede masculo descendente, esi- 
stente illi, de cuius successione agitar, non admittatur 
ad successionem ab intestato paternam, matemam, 
vel avitam. Salvo quod in dotatione facienda per 

(0 Stai. Kov. M>. Il, p. ;g. 



fratrem , tutorem vel curatorem adhibeatur consilium, 
et consensus duorum agnatonim proximiorurn , et unus 
ex proximioribus coniunctis ex parte matris. Et ubi non 
adessent parentes paterni vel materni, loco ipsofuni 
deficientium adhibeantur qualuor vicini bonae opinio- 
nis, reputalionis etfamae, qui suppleant vices ipsorum 
parentum. Et si essent discordes dicti tres vel dicti qua- 
luor vicini , stetur duobus. Et quod si aliqua mujfer 
decesserit relictis fìliis vel filiabus tam ex uno matri- 
monio quam ex pluribus, quod aliqua filiarum suarum 
alicuius matrimonii non repellatur a successione ma- 
tris per dotationem factum per palrem eius , si non 
habuerit fratrem ex dicto patre. Et casu quo habuerùit 
fratrem ex eodem patre, ipse frater lalis mulieris do- 
tatae habeat partem quam haberet ipsa mulier, si non 
esset dotata. Sic quod pars dictae mulieris accrescat 
fralri suo ex utroque parente coniuncto. 

L'esclusione delle femmine recata ila questo sta- 
tuto non è assoluta, ma relativa. Non è pronunciata 
se non per la donna, sia maritata, sia non maritata, che 
venga dotata, od a cui sia assegnata una dote, anche 
minore della legittima, dal padre, dall'avo paterno, o 
dal fratello, dal tutore, o curatore del medesimo. In 
tal caso, essendovi un erede maschio discendente da 
quello della cui eredità si tratta , non è la donna am- 
messa alla successione intestata paterna , materna , 
od avita. Non di ogni eredità parla lo statuto ., ma 
soltanto della paterna , materna , od avita , ed è al- 



tresì ben certo che l'esclusione non è sancita che in 
favore de' maschi agnati discendenti dai trapassato 
(i). Non sono neppure escluse tutte le femmine , ma 
quelle soltanto , di cui nello statuto si fa espressa 
menzione , e che or ora abbiamo specificate. Egli è 
per queste ragioni, che il patruo non esclude né a 
termini della Regia legge (a) né a termini di questo 
statuto la nipote di fratello dall'intestata eredità del- 
l'avo paterno (3). Non parve che suffragar potesse 
al patruo la facoltà data al fratello , suo tutore o 
curatore , di dotare la femmina , perchè le parole 
dello statuto dimostrano, che al solo fratello, al 
tutore , o curatore del medesimo, e non al patruo , 
nè al tutore o curatore della femmina tal facoltà fu 
attribuita. Non parve nè manco che il patruo giovar 
si potesse dell'altro statuto , che riportasi al seguente 
capo Vili, ove non solo i fratelli alle sorelle, mai 
patrui alle figlie del predefunto fratello sono preferii. 
Imperciocché oltre ad essere noto a chiunque , che 
la seconda parte dello statuto può ricevere luce dalla 
prima , giammai la prima dalla susseguente , alla 

(i) Vedi. 4 Kit i8i5 ref. Nujte in causa Gibclliiiì contro Leonardi 
e Ciccia. Seni, io dicembre 1589 rei". Psleri in cima Lepori 
contro Lepori , e eonelui. preced. dell'Ufi", del s'ig. Art. gerì. 

(a) Seni. Sen. n dicembre 1737 ref. Lanrentì in causa Momo conlro 
Formica ; t 5 dicembre 1761 ref. Frichignano in colisa Crema 
conlro Sem. 

(3) Cit. dee». 4 settembre iBi5 ref. Mejfa. 
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quale per niuna guisa si riferisce , egli era evidente , 
clic non era lecito al Giudice di estendere alle succes- 
sioni degli ascendenti quelle disposizioni, che erano 
state stabilite intorno alla successione della sorella , 
e delle Sglie di fratello , poiché gli stessi statuenti di 
queste successioni separatamente ed in luogo di- 
stinto parlando , diversa ne ordinarono la legge. 
Tanto meno era lecita siffatta estensione, perchè sia- 
mo in materia odiosa , nella quale non si può argo- 
mentare da un caso all'altro (0- 

3.° Non si creda però che il patruo possa escludere 
dall'eredità avita la nipote di fratello, ove questa sia 
dall'avo dotata. Egli è dimostrato che gli statuenti 
non hauno mai pensato ad escludere le figlie di fra- 
tello in favore del patruo (a), ed è anche così stato 
non ha guari deciso nella causa di Antonio Unico 
contro la sua nipote di fratello Rachele Unico ma- 
ritata Beltrami (3), alla quale fu aggiudicata la legit- 
tima sull'asse avito, non ostante che l'avo le avesse 
assegnata nel suo testamento una dote. 

4 ° Perchè non è sancita l'esclusione, di cui si tratta, 
se non in favore degli agnati, non è a dubitarsi che 

(.) CU. ,1™,. «f, Suyi* 

(a) C*. tea*, rtf, Nujl* 5 flT« iUud ÙUniia. 

(S) Seni. Sen. 7 giugno 1838 icf. Qiuruti. Questi Militila iisbilisce 
eziandio non essere in faeollà dui patruo di volere, che le 
proprie sorelli) facciano nomerò per diminuire la legittima delta 
nipote. Inutilmente ii patruo invocò varii giudicati , ebe ■en- 
travano favorire il suo littema. 



il nipote di sorella non escluderebbe né la zia , nè la 
cugina dall'eredità dell' avo materno. 

5.° Lo statuto , di cui ragioniamo , è da notarsi 
nella parte che riguarda la successione delia madre, 
che ha figli di diverso letto. La figlia non è esclusa 
da tal successione , se non quando abbia un fratello 
germano. Ottiene questo il subingresso nella parte , 
che sarebbe dovuta alla sorella, purché sia stata 
dotata dal padre. Nè altro agnato, nè il fratello 
uterino godono di egual favore. Fin qui siamo d' ac- 
cordo colla Regia legge (i), e colla giurisprudenza 
senatoria, tanto rispetto al fratello consanguineo (a), 
quauto rispetto all' uterino (3), che non sono am- 
messi ad escludere le sorelle. Ma la Regia legge di- 
chiara (/)), che quando muoia senza discendenti, su- 
perstiti soli fratelli consanguinei, un fratello il quale 
abbia esclusa la sorella germana dall'eredità materna, 

(i) EH. CC. lib. V, lit VII, S 1. Ciò non asvienc Delle altre eredità. 
Infatti i Frittili cun sangui nel furono arimeli insieme co' germani 
a raccogliere )> porzione delle torcile germane escluse da un 
eredità fraterna. Decii. 16 gennaio 1768 rcf. Galli in causa 
utrinque Pcrrodi. 

(1) Seni. Senat 7 maggio 1781 leC Damimi in causa utrinque Lo- 
mello , c li dicembre 178B icf. Biandrà in causa utrinque 

(3) Seni. Senat ai giugno 17^8 rcf. Capra in eausa Prato contro 
Fiando; e deels. 11 luglio 1760 ref. Sclarandi -Spada in causa 
Rosai -Molino contro Grimaldi. 

(',) BR. CC. lib. V, lìt. VII , 5 
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debbano in questo caso la sorella , o suoi discen- 
denti succedere nella porzione di detta eredità , di 
cui era stata in favor del defunto privata (i). Questa 
dichiarazione dimostra apertamente , come la Regia 
legge abbia tenuto conto del favore dell'agnazione 
solamente in quanto sperava che la famiglia fosse di f- 
fatti conservata. 

6." Rimarrebbe a parlare dell' ecclesiastico , che 
pretendesse invocar Io statuto. Ne ragioneremo al § 
1 1 ." del capo seguente. 

(i) Non lueeede per* in quelli , che il defunto avea raccolto iure 
proprio , la quale pana al consanguineo. Sent Sen. iS febh. 
1793 ref. Fabar in causa utrinque Gaia. E non ha poi luogo 
queste tuccejsione, se il defunto dispose altrimenti per testi- 
menlo. Seni. Sensi. aB aprile 1B10 rtf. Vtrguaico in causi 
utrinque Tosello. 



DigitizGd byCoogle 



CAPO Vili. 



L ESCLUSIONE DELLE FEMMINE DALLA SUCCESSIOHK 



„No„h, una rubrica speciale lo statuto , che 
riguardale successioni intestate de'coi laterali : s'inti- 
tola de eodem (1), vale a dire come il precedente, e 
si spiega in questi sensi: Item statutum est quod mu- 
lieres dotatae a paire , vel a maire, avo, vel avia, 
tutore , vel curatore , fratre vel fratribus ut supra , 
non admittantur ad successionem ab intestato fratrum 
communium vel nepotum, hoc est neveorum agnatorum 
sine liberis mortuorum. Sed fratres et nepotes qui nepo- 
tos loco patris computentur, paterni masculi praeferan- 
tur ipsis mulieribus dotatis. Et item intelligatur de suc- 
cessione neveorum intestatorum sine liberis mortuorum, 
quod eorum successio patruis , et non amitis deferatur, 
patte vel avo paterno non existentibus; quibus existenti- 
bus succedant ipsi Jilio vel abiatico (i).Ipsae tamen do- 
tatae in successione fratris vel sororis admittantur hoc 
modo,videlicet. Quod sifuerit una tantum, habeat quar- 
tam partem, et si fuerint duae , habeant tertiam par- 

{■) SUI. No», lib. II , r .g. 79. 

(a) Ablaticui , abiaticm , ed arial'cut lignifica nipote in linea itila. 
Vedi Da-Congt 1 quelle paiole. 



lem, etsifaerìnt ab inde saprà, habeant medìetatem 
successioni fratris vel sororis ab intestato mortiti sine 
liberìs , fratre paterno non derelitto. Et idem intelliga- 
tur in muliere non dotata , loco dotis ultra praedicta , 
habeat legitimam successionis patris, et matris suae , 
quando frater praemortuus est utrìque coniunctus di- 
ctae muUeri , seu mulieribus; si autern esset coniun- 
ctus ex parte patris tantum, ultra praedicta habeat 
haereditatem malernam; reliquae partes palruis , et 
Jiliis patruorum debentur, ita quod filii patruorurn, qui 
consanguinei germani appellantur , prò patre , et loco 
patris succedant. Si vero fratrem paternurn masculum 
reliquerit, seu fratres, tunc si dieta soror dotabitur per 
fratrem , ut supra , non admittatur ad successionem 
fratrum vel fratris praemortui ultra libras viginliquiu- 
que imperialium{\ )pro centonario usque ad libras octo- 

(i) La lira rispondeva in origine alta libbra d' argento. Andò poi 
scemando il suo intrinseco ; e quella denominata imperiate 
dall' immagine dell" Imperatore «leva nel secolo XIII quaai nna 
sterlina. A far la libbra ci' argcnlo ci volcan quattro lire c 
mczio d'imperiali. Era più grave la diminuzione del suo in- 
trinseco al tempo, in cui fu ordinato i! noitro statuto </e jo- 
lutiont amia-i eia forum lib. I , p. 18, ove s'accenna , che il 
ducato, zecchino di Palaia, che cominciò a conimi dal 
Doge Maria Sanato nei secolo XIII, era valutato lire tre, 

XV. Mei secolo XVI s'aggiunse la sproponìone fra la lira, e 
le sue parti aliquote a renderne anche immaginario il valore. 
Ora per lire A' imperiali intendiamo di Milano. Quanto siamo 
dislauti dalla libhr.i d' argento , ed anche dalla lira sterlina ! 



centurn imperialium , et sic pro-rata. Et quod ultra 
libras ducentas habere non possit de successione fratris 
quantacumque fuerit. Si verum aiiquis decesserit ab in- 
testato , relieta filia nel fdiabus , et relieto fratre vel 
fratribus ex parte patris, et filio vel Jìliis fratris ex 
parte patris coniuncli, vel aliquo ipsorum , quod Ma 
filia, et fdiae habeant primo et in antea de rebus hae- 
reditatis libras ducentas imperialium prò qualibet ipsa- 
rum, si tantum ibi fuerit. Et abinde supra si fuerit una 
tantum, ìtabeat ultra libras ducentas medietatem. Et 
si fuerint duae, habeant duas partes : et sifuerint tres 
vel abinde supra , habeant tres partes successionis pa- 
teinae ultra dictas libras ducentas imperialium prò 
qualibet. Residua vero quantitas sit et esse debeat pa- 
trui vel patruorum, et fìliorum masculorum alterius 
patrui , vel patruorurn , ita tamen quod filii patrui, 
quoteumque sint, prò uno debeant reputari. Hoc ad- 
dito quod patruus, et nepotes inde aliquid percipere 
non passini, quousque filia, vel filiae fuerint maritatae 
vel monasterium ingressae : et fructus medii tempo- 
ris lucro debeant cedere filiarum. Et si aliqua esset 
maritata , et dotata, non praehabeat libras ducentas 

Nel secolo XI con due ioidi ti comprava uno siilo di frumento, 
c con sei tire un cirro di lino. Lu rendila di diesi soldi 
Disiava id un anniversario eoa inessa cantala. Eppure , giusta 
i calcoli degli Economisti , queste cose si pagavan Torse più 
care che adesso. — Come potremo credere «'Giuristi, clic la 
lira attuale di Milano equivalgi all'antica lira d'imperiali? 
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iinperiaiimn. Et si non essenl ibi patruus vel filius pa- 
lmi, relinquatur iuri communi. Et dictae mulieres non 
datatae: et quae possint dotati ut sopra , passini se 
petere dotavi cwn fuerint aetatis sexdecim annorum. 
Et quod de dote sua possit ipsa mulier dotata ut su- 
pra, antequam nupta fiierit disponere prout sil/i pia- 
cuerit: et dictam dotem haheat sive voluerit maritali 
sive non , et sive intraverit monasterium sive non. 

a." Questa disposizione statutaria è abbastanza 
intralciata, perchè io tema di non saper bene distin- 
guere j casi , che contempla. Pure mi ci provo. 

Sembra il primo quello della successione di fratelli 
germani o nipoti di fratello germano morti senza fi- 
gli ab intestato. Non sono ammesse a raccoglierla le 
le donne dotate dal padre, dalla madre, dall'avo, 
dall'avola, dal tutore, curatore , fratello , o fratelli , 
ma si debbono alle medesime preferire i fratelli e 
nipoti paterni maschi , i quali succederanno per 
istirpi. Secondo caso giudicherei quello della morte 
di un nipote di fratello senza prole. Se gli sopra- 
visse il padre, o l'avo paterno , spetta a'medesimt la 
di lui eredità. Se ciò non avvenne , rimane devoluta 
a' patrui , ad esclusione delle amite o zie paterne. 
Compare per terzo caso quello del fratello o della 
sorella morti ab intestato senza prole, e senza lasciare 
alcun fratello paterno. Allora la femmina , benché 
dotata, conseguisce la quarta parte della successione; 
se sono due ne conseguiscono il terzo ; e la metà, 
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se sono in numero maggiore. Quanto rimane è de- 
voluto sempre per istirpi a'patrui, e cugini germani. 
Lo stesso è se la femmina non è dotata ; ma però in 
luogo della dote , oltre le predette cose , conseguisce 
la legittima sull'eredità paterna e materna , quando 
il fratello premorto le è germano. Se è consanguineo, 
spetta alla femmina, oltre le predette cose, l'intera 
successione materna. Annovererei per quarto il caso 
del fratello e della sorella, che siano morti ab inte- 
stato, superstite un fratello paterno maschio, ed una 
sorella. Allora la sorella do?rà dotarsi dal fratello , e 
non è ammessa alla successione fraterna se non per 
venticinque lire d'imperiali ogni cento sino alle otto- 
cento , e cosi in proporzione. Mai però più di lire 
ducento, qualunque sia l'asse fraterno. Sarebbe quinto 
il caso della morte intestata di alcuno con una o 
più figlie, superstite un fratello, o fratelli consangui- 
nei , ovvero uno o più figli di fratelli consangui- 
nei. Alla figlia o figlie si assegnano per ciascuna 
primieramente ducento lire d'imperiali: più, es- 
sendo una sola, la metà dell'asse: essendo due, 
due terzi del medesimo: essendo tre o più, tre 
quarti. Il Rimanente si divide per istirpi fra i patrui 
ed i figliuoli maschi de'patrui. Però i patrui, e cugini 
germani non percepiscono frutti, finché la figlia o 
le figlie non siansi maritate, o monacate. In questo 
intervallo i frutti vanno a favore della figlia , o delle 
figlie. Se la figlia poi è dotata , e maritata , non ha 
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diritto a prelevare le ducente lire d'imperiali. Se non 
vi hanno palmi f nè figliuoli di patrui , la successione 
viene regolata dalla ragione comune. 

3.° Il primo caso di esclusione, o per meglio dire 
di non ammissione, non si estende alla nipote di fra- 
tello. Invano si disse, che la medesima non potea 
consuccedere al patruo, se non rappresentando il 
proprio padre , e che ciò non le era dallo statuto 
accordato. Invano si disse, che i soli cugini germani 
debbono a termini dello statuto computarsi in lii0£O 
del padre. Invano sì disse, che la nipote non |>o- 
tendo tutto al più rappresentare che il grado del 
padre , nè mai il sesso e la persona , dovea essere 
esclusa per la ragione , che non era ammessa la so- 
rella del defunto. La nipote di fratello venne libera- 
mente ammessa alla successione de' patrui secondo 
la ragione comune (i). Infatti la rappresentazione 
portata dalle leggi Giustinianee procede indubbia- 
mente anche nelle successioni statutarie (». Non era- 
necessario, che gli statuenti l'accordassero a'figliuoli 
di fratello , poiché competeva loro indistintamente 
per virtù della legge universale, che trovavasi in vi- 
gore al tempo della formazione degli statuti, e eh© 
gli stessi statuenti richiamano ne' casi da essi non 
contemplati, come si vede nello statuto, di cui si 

(i) Cil. KOt ao dicembre i;cV> r«f. Pile ri. 

(i) Dee». iG mano iGjn ref. Ricbilm! in causa Baroni coni™ Se», 
nella, n.° 17. 
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tratta. Et si non ésset ibi patruus, vel filius palmi re- 
linqùatur iuri communi. L' avere lo statuto provvi- 
sto onde i cugini germani succedessero per istirpi , 
non importa che abbia ad essi soltanto accordato 
il diritto di rappresentazione. Con questa disposi- 
zione altro non si fece, che togliere a' cugini germani 
la pretensione, che avrebbero potuto formare, di 
succedere co'p atro i per capi, veggendosi co' mede- 
simi indistintamente chiamati. Non si è neppur 
detto , che i nipoti rappresenteranno il padre , men- 
tre non occorreva di dirlo, ma si disse che sarebbero 
contati a luogo del padre , cioè che non avrebbero 
ottenuto più della virile loro dovuta come rappre- 
sentanti il padre. Quand'anche poi lo statuto avesse 
accordato il dritto di rappresentazione a' cugini ger- 
mani, non tolse alle nipoti di fratello l'eguale diritto, 
che hanno dalla legge comune. Lo statuto per altra 
parte non istabìlisce un ordine speciale di succes- 
sione , che debba esaurirsi innanzi passare al dritto 
comune. Non istabilisce, che delle eccezioni; e tutti 
i casi , che sono fuori di tali eccezioni debbono rego- 
larsi in conformità del diritto comune. E sebbene 
non si possa contendere , che la nipote rappresenti 
soltanto il grado, non il sesso e la persona del pa- 
dre, tuttavia non essendo letteralmente esclusa dallo 
statuto, non deve essere privata della successione 
del palmo , quantunque sia esclusa la sorella ilei 
defunto , e quantunque al pari della sorella la nipote 
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sia incapace di conservare l' agnazione. Questo è il 
vero e principale motivo , per cui la nipote di figlio 
non si volle esclusa dalla eredità avita , e non soltanto 
perchè sia dell' avo erede necessaria. Quantunque 
erede necessaria , se fosse stata contemplata, avrebbe 
potuto essere privata del diritto di suità. 

4. " Alla successione dì un nipote di fratello morto 
senza prole, e senza ascendenti, sono chiamati i pa- 
truì ad esclusione delle loro sorelle. Conforme è lo 
statuto al disposto delle Regie Costituzioni, quando il 
patruo sia in grado di conservare la famiglia, e per 
la circostanza del proprio stato di propagarla (i). 
Anzi le Regie Costituzioni estendono questo favore a' 
discendenti maschi per linea mascolina de' fratelli ger- 
mani o consanguinei della femmina esclusa. Tratterò al 
§ il.™ la questione, se il fratello insignito di uno degli 
ordini maggiori della Chiesa consèrvi in virtù dello 
statuto la facoltà di escludere la sorella, quantunque 
gli sia denegata dalla Regia legge. Gli statuenti non 
hanno poi fatto motto de'cuginì germani , perchè la 
legge comune non accordando loro in questo caso 
dritto di rappresentazione, non si trovano in grado 
successibile. Tanto è vero , che la base dell'ordine di 
successione è sempre la legge comune. 

5. ° Se oltre al patruo, ed alla zia paterna vi fosse 
una zia materna, resterebbe a vedere, se quella rima- 
ti] Lib. V, tit vii, i i. 
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nendo esclusa per lo statuto presente, e per !a Regia 
legge , questa rimanga esclusa per l'altro statuto po- 
sto sotto la rubrica Quoti agnati praeferantur cognati* 
CO- Qualcuno avrebbe potuto inclinare per l'afferma- 
tiva, se anche qui non valesse il dire , che in nessuna 
delle due rubriche è contemplato il caso di concorso 
della zia paterna colla materna, e col palmo , e se 
non fosse riconosciuto , che non è lecito riunire due 
statuti per farli operare ad un tempo l'uno all' esclu- 
sione di una persona, l'altro all'esclusione di un' 
altra (a). Nel caso adunque di tale concorso l'eredità 
si dividerà in tre parti, e il patruo, se sarà in grado 
di conservare la famiglia , e per le circostanze del 
proprio stato di propagarla, otterrà il subingresso 
nella virile della sorella. 

% 6." Nella successione di un nipote di fratello morto 
senza prole, e senza ascendenti, non contemplarono 
i nostri statuenti il solo caso , che fu soggetto del 
precedente § !\.°; ma supposero eziandio quello , in 
cui al defunto siano superstiti una o più sorelle 
germane, o consanguinee, ed a queste assegnarono 
soltanto una porzione dell'eredità maggiore o minore 
secondo il loro numero. Il resto vollero , che fosse 
de' palmi, o cugini germani. Qui vengono in campo 
i cugini germani, chetano slati dimenticali nel pre- 

(.) Cap. XII. 

(a) Cap. VI , S ifi. Cap. XI , ( 4- 

8 
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cedente caso, in cui si suppone, che il defunto non 
lasciasse sorelle né germane , né consanguìnee. Si 
omise però il caso, in cui invece di sorelle genuine 
o consanguinee, abbia il defunto lasciato fratelli , o 
sorelle uterini. Siccome questi a termini della ragione 
comune vincono gii zii ed.i cugini del defunto , così 
è chiaro , che il patruo, il quale consegnisce per e- 
sempio tre quarti della successione in concorso di 
una sorella germana , o consanguinea del defunto, 
non avrebbe nulla in concorso di una sorella ute- 
rina, e se vi saranno sorelle uterine, e consanguinee 
ad un tempo, nascerà la questione stessa, che accade 
intorno all' esclusione della madre dalla successione 
del figlio, il quale abbia colla madre lasciata super- 
stite una sorella soltanto consanguinea (r). 

7. 0 Ommesso è parimenti il caso dell'esistenza di 
un nipote del defunto sia di fratello , sia di sorella. 
Il nipote recandosi per dritto di rappresentazione al 
posto del rispettivo genitore, sia fratello, o sorella, 
sia germano, consanguineo, od uterino, esclude a 
termini della legge comune il patruo, e tanto più 
il figlio del patruo. 

8.° Insorse il dubbio , se essendo solo il cugino 
germano, e non concorrendo con alcun patruo, 
escluda la sorella del defunto da Ire parti della sue- 
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cessione. Fu deciso in favore del cugino germano (i). 
Parve che i cugini germani siano letteralmente chia- 
mati dallo statuto, e che, anche essendo soli, abbiano 
dritto all'intiera porzione riservata a favore di essi , e 
de'patrui, perchè non abbandonarono gli statuenti 
questo caso di successione alle regole del diritto co- 
mune, se non quando non essctpatruusvelfiliuspatrui. 

9. 0 Si è veduto il quarto caso contemplato dal pre- 
sente statuto essere quello , che al fratello, o sorella 
predefunta si trovi superstite un fratello paterno 
maschio , ed una sorella. Dovrà questa dotarsi dal 
fratello, e sarà esclusa dalla successione, mediante 
lire venticinque ogni cento sino ad ottocento , e non 
più. La Regia legge deroga a questa disposizione, 
poiché esclude sempre la sorella ne! modo accennato 
al § 4-° Quindi la sorella esclusa non percepisce in og- 
gi neppure le dette lire venticinque ogni cento. Ciò è 
conforme a quanto vedemmo essersi deciso al § 3 
del cap. II. 

io." Malgrado che possa parer giusta la distinzione 
de'dlversi casifattaal § a.°di questo capo,non dissimulo, 

(r) Seni. Sen. ig dicembre .;ni rcf. Bollo in causo Mazzeri , preced. 
da conclusioni elahuralìssime 27 aprile stesso inno soli. Nuyti, 
nelle quali rUlT. spiegò il principio non dottisi lini' oltre 
produrre il favore dell' agnatinne , che colla scorta di lui tonca 

dubbio uno stallilo , die tutti sconvolga i principi! di giuris- 
prudenza sulle successioni. 
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che da taluno si opina non essere la femmina, dotata dal 
padre, dalla madre, dall'avo-, dall'avola, dal tutore, dal 
curatore, o dal fratello, intieramente esclusa da'fratelll 
comuni, ma solamente in parte. Osservasi che dopo 
aver pronunciato l'esclusione, lo statuto prosegue li- 
mitandola : ipsae tamen dotatae in successione fratris 
vel sororis hoc modo admitlantur, videlicet,etc. Quindi 
spiega, quando secondo il loro numero diverso, le so- 
relle abbiano ad avere il quarto, il terzo, o la metà 
dell'asse. Giureconsulti profondissimi sembrano sen- 
tire in egual maniera (i). Altri vuole, che le sorelle 
abbiano dallo statuto una parte della successione 
fraterna, osororina, solamente quando non sianvi 
superstiti fratelli paterni : fratre paterno non dere- 
iicto. A me non dà l'animo di esprimere la mia opi- 
nione. È tal guazzabuglio tutto questo ben lungo 
statuto (a), che quegli stessi, i quali lo ordinarono , 
malagevolmente riuscirebbero a darne una spiega- 
zione persuadente. 

il." Ho già toccato, che per quanto concerne la 
esclusione delle sorelle, che abbiano fratelli germani 
o consanguinei, viene provveduto dalle Regie Costì- 

(0 Cit Aedi. 4 ictlembre t 8i5, j Al ti iccundo tatuai capile. 

(i) La citata dceiiionc 39 ipriie i8rg rcf. Nujli ti esprime in qutili 
termini : inficiar! nano potelt obicurìi quammaximc veròil 
tialuium esse con cenluui, alien ut attingi vtnu iptiw MIUIU 
fere ntqutaL 
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tnzioni (i). Ho già toccato altrove (a) il dubbio, clic 
a fronte delle Regie Costituzioni si debba giudicare 
tolta di mezzo la disposizione statutaria , che con- 
cerne 1' esclusione delle sorelle , e parmì di aver di- 
mostrato , che ripugnerebbe alle stesse Regie Costi- 
tuzioni , se si admettesse a gioire di tale esclusione 
l'ecclesiastico, quantunque dalle medesime dichiarato 
incapace di conservare l'agnazione, e perciò immeri- 
tevole del favore , che le leggi all'agnazione accor- 
dano (3). Io penso, che il minuto esame del presente 
statuto debba persuadere a chiunque , che esiste 

(0 S 4 « 9- 
00 c ap . II, J 4. 

(3) Per ecclesia slieo intendo chi c costituito in ordine siero, eppcrcio 
irrevocali il mente dedicata alla Chiesi. Il chierico tonsurato , od 

non va privo del favore dell'agnazione. Lo italo clericale non i 
di ostacolo al matrimonio. Deera. Greg. Uh HI HI. Hon 
mi è avviso, clic si possa ncppgr esigere, che gli lia preCiso 

elosiastica , od abbandonarla. Ciò hn luogo riguardo a' feudi , 
fura homìnii tccUàauici candith, in qua veruaur, quamvil 
mutabili! , nloiie aòsotutam inhabìlitattm minime importuni, 

rtmaveri ileliei ( decis. a5 oprile 1763 rrf. Peiretti in causa 
De-Malpassutis adv. De-Solariis ). Ma nel nostro argomento 
basta, che all'istante, in cui si apri la successione , il fratcilo 
germano , o consanguineo , 0 discendente per linea mascolina 
da oso , sii in grado di consertare e propagare li famiglia. 
E il chierico, sebbene insignito di qualsivoglia ordine minore, 
e di ciò capacissimo. La sua prole non è dannata, 
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quella tacila deroga , che nasce sempre dall'incompa- 
tibilità di line leggi. E per verità ella è assai più 
estesa l'esclusione prescritta dalla Regia legge tanto 
riguardo alle eredità, da cui esclude, quanto alle per- 
sone che esclude, ed a quelle a cui favore pronuncia 
l'esclusione. Escludo lo statuto dalla sola successione 
de' fratelli , e sorelle , e de'nipoti paterni. Non pro- 
nuncia che l'esclusione delle sorelle, e non de'loro 
discendenti. Non la pronuncia talvolta che a favore 
de' fratelli , talvolta anche a favore de'patrui , e de' 
cugini germani. Non estende il beneficio ad altri 
discendenti da' fratelli. Non pronuncia sempre l'in- 
tiera esclusione : altri opina , che non la pronunci 
mai. Esclude invece la Regia legge da qualunque 
eredità dì ascendenti, o collaterali. Esclude sì le fem- 
mine, che i loro discendenti, benché non eredi delle 
medesime. Esclude a favore de' fratelli germani , e 
consanguinei, e de'loro discendenti maschi per linea 
mascolina, purché siano laici. L'esclusione è sempre 
intiera. A'patrui e cugini germani però non dà fa- 
coltà di escludere. 

Or come possono star insieme due leggi , che tanto 
diversamente dispongono sopra gli stessi casi? So- 
prattutto come può darsi che un ecclesiastico abbia, 
e non abbia la capacità di escludere le femmine? Non 
le esclude quando succede con un fratello , o discen- 
dente maschio da un fratello predefunto , che sia in 
istato laico: le escluderà quando è solo? Se le sorelle 
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concorrono alla successione fraterna , o sororina 
colia figlia d' iin fratello premorto , 1' ecclesiastico 
non può escluderle. Tfon in vigore della Regia Icg- 
ge , che gli nega questo favore. Non in vigore dello 
statuto , non essendo contemplata 1' esclusione della 
nipote di fratello , epperciò rendendosi misto il 
caso. L'ecclesiastico continuerebbe ad essereànca- 
pace ad escludere le sorelle quando concorressero 
con esso alla successione di una nipote di fratello, 
di un nipote di sorella , o di un pronipote sia mas- 
chio , sia femmina , perchè sono tutti casi ommessi 
dallo statuto. Sarebbe all' incontro capace di esclu- 
dere le sorelle dalla successione di un fratello , o di 
un nipote maschio di fratello. È un assurdo , è una 
stravaganza il credere la stessa persona or degna , 
ora indegna del favore dell' agnazione , ora atta ed 
ora non ad escludere le identiche sue sorelle da una 
stessa successione (ì). 

(i) Per meglio concepire ]' Lncomp libili tà delle viste dell* ordinatore 
delle RR. CC. coli' appi i cacone degli statuti a Favore dell' ec- 
elesiattico, li ponga mente alle disposizioni riferite al J 5." 
del preced. cap. VII. Le cocscs-jcnzc dd[' tulliane stalnl.-.rii, 
invocati dall' ecclesiastico in pregiudizio delle sorelle , sareb- 
bero definitive , ne le sorelle po trebberò mai ricuperare la loio 
porzione, contro [guanto vogliono le lodate RR. CC. Del caso 
di morte del fratello escludente senza prole , caio che ai ve- 
rifica sempre riguardo all'ecclesiastico. A Casale (deeìs. uS 
agosto 1716 rcf. Mordigli* ) , a Nins £ decis. 14 giugno 1GÓ4 
rcf. Beccaria ) 1' erano pure statuti , clic 1' esclusione delle 
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i a." Ove si considerino eziandio le disposizioni sta- 
tutarie riguardo alle persone non suddite, di cui sì è 
fatto cenno al cap. V§ n, facilmente si converrà, 
che non ha potuto di certo essere mente degli sla- 

sorelle in il istinti mcnle prescrivevano in vantaggio de' falcili 

mai dubitato, dopa l'aggiunta falla lit Cinto Emi, cele Ut 
■I $ i, Ut. VII, iih. V in quelle del IJ70, dell'incapacità degli 
ecclesiastici ad escludere le femmine. Rispetto a Caule lo prova 

stesso anno , ambe citato al 5 4 del preced. cap. II. - Non 
saprei con qua] maggior fondamento possami gli ccclesij,lici 
invocar piuttosto gli stalliti locali , che le Regie Cosliluiioni 
del 1930. Pure quelle non gioverebbero loro di cerio. E come 
mai potranno essere più efficaci gli statuii ? Come si sosterrà 
ragionevolmente , che in questa parie fu derogalo alle prece- 
demi Costituiloui sovrane , e non alle leggi municipali , co- 
munque ancor più antiche ? E egli possibile, che il presalo 
Legislatore , correggendo in qnesta parte la legge generale pro- 
mulgata dall'augusto suo Genitore, non volesse eziandio cor- 
reggere le disposizioni identiche degli statuii locali ? Chi pon 
'mente al proemio delle RR. CC. del 1770 non può , né deve 
assolutamente credere, che mentre il Re Canto Emanuele UE 



riguardo a quegli agnati , che , per essere costituiti in ordine 
eacro , non giudicò egli degni del favore dell' esclusione delle 
femmine , come avverrebbe se gli ecclesiastici potessero giovarsi 
della vocazione dello statuto , menile la Regia legge non ac- 
corda loro neppure il rabìngresso accordalo a' laici. 
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tuenti di favorire gli ecclesiastici. Chi conosce la 
storia legislativa di que'tempi sa, che appunto nel 
novero de' non sudditi si tenevano le persone eccle- 
siastiche, c non solamente le mani-morte. Nel secolo 
XII , e XIII particolarmente sì era sviluppata una 
resistenza generale ne'popoli Lombardi alle immu- 
nità ecclesiastiche , e mentre altamente si tuona- 
va dal Vaticano , che a' laici restar non doveva 
alcuna autorità d'impero , ma la necessità di ubbi- 
dire , Ì Lombardi cercavano e di assoggettare gli 
ecclesiastici a' tributi , ed a' regolamenti civili , e di 
usare contro di essi ogni maniera di rappresaglie. 
Questa lotta fu viva, e diuturna. Lo stesso Governo 
spagnuolo la sostenne , e il § collegiis delle Costitu- 
zioni di Milano sopravvive ancora fra noì(i)ad alte- 

(i) L'osicrvama dei S, Collegi;, in questi Siiti non t da porsi in 
dubbio. Risulta dille lei lete del R. Senato a' Prefetti dì Afct- 
•andria e di Morta» , ed al Pretore di Vallcseiia 3o aprile 
Ij54, e 4 dicembre 17^6, e più di lutto dal R. Biglietto 1 aprile 
1771 diretto al prefato Magistrato supremo. Né pare ebesia venuto 
meno, malgrado che col § !\ cap. 1 del Regolamento annesso 
alle R. Patenti 10 novembre 1797 relativo al R. EdiltoGprc- 
cedente ottobre , sia alata concessa ad ogni Corpo , Mensa , o 
Comunità ecclesiastica la facoltà di acquistare beni immobili, 
e sia stala loro confermata col £ 4o cap. I del R. Editto i3 
ottobre 170B. Le disposiiioni di amendue delti Editti couter- 
nevano il contributo dì cinquanta milioni imposto al Clero 
secolare e regolare , alle Comunità religiose , ed all'ordine di 
Malta, e la vendila di beni spettatili a questo , ed alle Itctx 
Comunità per la. concorrente di ili ri settanta milioni. La fa- 



stare quale era Io spirito della suprema ed onnipos- 
sente magistratura del ducato di Milano. Or come 
mai si giudicherà , che gli statuenti nostri, i quali si 
mostrano a' non sudditi e forensi tanto avversi, vo- 
lessero in pregiudizio delle femmine favorire gli ec- 
clesiastici ? 

I3." Fra i molti casi ommessi dal presente statuto 
avvi certamente quello de' nipoti di sorella. Non lo- 
ommetle la Regia legge; ma quando il fratello super- 
stite sia insignito di alcuno degli ordini maggiori 

colti di acquistare era accordata in compenso. L' «seguimento 
di al fatte disposizioni incontrò dapprima un ostacolo nel de- 
creto del Governo Provvisorio 19 dicembre 1798, e quindi fu 
sospeso coli' ordine del Consiglio sapremo di S. M. 08 luglio 
>;»9 S & l'er ultimo col $ 3i dell'editto di esso Consiglio 3i 
successivo dicembre fu dichiarato, che non amila più luogo. 
Liberati il Clero , c ]u Coim:nit;'i icIl^llnóc ih' ricalili ^ri- 
Gii non hanno, per mio asviso, potuto cooscriare la facoltà 
di acquistare , che era una semplice conseguenza de'sagrìGzi 
stessi , qualora fossero stati consumali. Ciò mi dispensa dal 
far rillctterc a duo cose: 1." Che la facoltà di acquistare 
non era colle R. Patenti del 1707 , e col B. Editto del 
179B Hata estesa ne alle Chiese , ne alle Parrocchie , ni alle 
opere pie laicati, come quelle, che erano rimaste esenti da 
ogni imposta , o privazione. Che avrebbe sempre dovuto 
intendersi concessa a'Corpi , e Comunità esistesti allora , e che 
essendo stati gli uni, e le altre indistintamente soppressi, i 
nuovi Corpi , e le nuove Comunità non avrebbero ragione di 
invocare un privilegio , a cui non han dritto di partecipare , 
perchè non ne hannodato il correspettivo. Ma, come io dicea, 
poiché riuscì a lutti di evitare il contributo, c la vendita 
fonata de' beni , tulli si troiano nella slessa coudiiione. 



della Chiesa, epperciò legalmente incapace di conser- 
vare la famiglia e propagarla , la Regia legge non. 
lo favorisce , e lo abbandona alla sorte scritta nel 
dritto comune. Le Regie Costituzioni non solamente 
non Io favoriscono , ma vietano , come si è già dato 
a divedere , che gioisca del favore dell' agnazione. 
Bell'ipotesi però, che alle Regie Costituzioni non ri- 
pugnasse quello statuto, che accorda indistintamente 
a' fratelli laici ed ecclesiastici l'esclusione delle so- 
relle , non. potrebbe V ecclesiastico lusingarsi dì 
trovare nello stesso statuto il mezzo di escludere i 
nipoti di sorella. Per fare che lo statuto operi, con- 
verrebbe estenderlo dal caso di concorso alla succes- 
sione fraterna della sorella , e del fratello germani o 
consanguinei al caso di concorso de' nipoti col pa- 
truo ; converrebbe estenderlo dalla sorella , che è 
letteralmente contemplata, a' discendenti sì maschi, 
che femmine della medesima , che non sono né di- 
rettamente , nè indirettamente nominati. Conver- 
rebbe far luogo a questa interpretazione estensiva, 
mentre gli statuenti non la vollero , e scientemente 
la omisero. Infatti , allorché vollero gli statuenti 
escludere i discendenti * lo fecero letteralmente, come 
si vede riguardo alla femmina Novarese maritata fuori 
del dominio de'nostri Sovrani (i).In odio di colei, che, 
abbandonati i patrii lari, vincola il suo cuore ad uno 



(i) Cnp. IX. 



straniero, seppero gli statuenti Novaresi pronunciare 
quell'incapacità assoluta, da cui non vollero colpite 
le femmine per sola ragione del sesso. Hanno perciò 
equiparata la femmina maritata fuori del loro terri- 
torio allo stesso straniero od albino , e 1' hanno 
esclusa indistintamente da ogni successione intestata 
o testamentaria , non solo a favore degli agnati , 
ma anche a favore de'cognati, ed altri parenti. Ma 
siccome non erano tuttavia persuasi , che i discen- 
denti dalla femmina per tal modo esclusa dovessero 
reputarsi virtualmente esclusi, si pigliarono la cura 
di dichiararlo espressamente : et ìioc idem sit, et esse 
intelligatur in omnibus descendentibus talium mulie- 
rum (t). Al contrario non è che relativa l'esclusione 
pronunciata contro le femmine per la sola ragione 
del sesso , perchè non tutte le femmine vengono 
escluse, non da tutte le successioni, non a favore 
di tutti gli agnati. De' loro discendenti poi nep- 
pur cenno (a). Cli statuenti non vollero escludere 

(OOp. ix, S .. 

M Le stesse locuiioni usate dagli statuenti : Qualittr admitttwtur 
«Ila rubrica: non admìttantur . . ./«.ina et nrpot» proe- 
fewtur . . . dello lutato , palcs.no , che non hanno inteso di 
escludere assolutamente, e perpetuamente le femmine. Si scorge 
apertamente , che gli statuenti , conservando alle femmine il 
diritto di ine eessi bili là , che hanno dalla legge comune , 
giudicarono soltanto di elevare in ccrli casi un ostacolo all'c- 
scrciiio di tale diritto. Questi casi sono accidentali. Possono, 
o non, verificarsi i n ilìflc re n temente. Quindi fuori dì (ai tasi la 
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i discendenti dalle sorelle in concorso del fra- 
tello nella stessa guisa die non vollero escludere nè 
la nipole di fratello in concorso del patino j nè qual- 
sivoglia femmina in concorso di agnati più remoti 
del cugino germano, ed in parecchi casi misti. Gli 
statuenti .non vollero escludere i discendenti dalle 
sorelle nella stessa guisa , che 1' esclusione delle so- 
relle non vollero estendere talvolta a favore de'figli 
del fratello, mai a favore de' discendenti ulteriori. 
Militerehbe sempre la stessa ragione a favore del 
figlio del fratello, che milita a favore di questo. 
Militerebbe parimenti a favore de' discendenti ulte- 
riori per linea mascolina. Eppure a ninno verrà in 
mente di sostenere, che tal ragione debba agire 
fuori de' casi letteralmente contemplati dallo sta- 
tuto (i). Che se l'azione dello statuto deve rima- 
nere circoscritta entro i limiti dal medesimo stabi- 
liti , se non si deve estendere in favore de' discen- 
denti dal fratello escludente, non si vede perchè sì 
debba estendere contro i discendenti della sorella 
esclusa , mentre nè quelli, nè questi sono contem- 
plati, Le regole d'interpretazione, che si applicano 
agli uni, non possono a meno di essere applicate agli 

snccesaibilità della femmina rimane inulta. Come mai si folnhhc 

non Tollero che a' intendesse derogato aJ dritto comune , se non 
in qnamo stessi «pr. Ilnn « n « lo feeero? V. cap. VI. S 3. 
(r) Decis. i3 mano 1730 ruf. Cavalli in causa Dc-Bruneltis. 
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altri, tanto più che gli statuenti, quando vollero l'es- 
clusione de' discendenti, non mancarono di espri- 
merla. Se fosse .stata loro mente , che, esclusa la 
madre, dovessero aversi per esclusi i figli, avrebbero 
trovato superfluo di esprimere l'esclusione de'discen- 
denti della donna maritata all'estero , massime nella 
circostanza che aveano colpita la medesima di una 
assoluta incapacità di succedere tanto per testamento, 
quanto ab intestato. Non si indussero quindi ad esclu- 
dere espressamente i detti discendenti , se non per- 
chè tenevano per fermo , che non poteano conside- 
rarsi esclusi, ove non fossero stati letteralmente 
contemplati. Ed è da riflettersi , che neppur tutti i 
discendenti dalla femmina maritata all'estero sono 
esclusi , ma que'soli , che nacquero da un non sud- 
dito, ex non supposito dicto domino (i). A tal che, se 
la donna si fosse rimaritata all'estero dopo di aver 
procreati in altro matrimonio de' figli ad un Nova- 
rese , si avrebbe la medesima per esclusa , e non 
questi suoi figli di primo letto. Non intendevano 
punto i nostri maggiori il sofisma sentimentale , che 
da radice infetta non possono venire germogli abili , 
e ne aveano ben d'onde. Non voleano essi, che si 
recassero altre eccezioni all' ordine delle successioni 
stabilito dalla legge universale , se non quelle , che 

(i) Cup. 1I,^iìi. Quindi anche l'enti «ione (ssoluta delta ma- 
dre non bastala , perchè si estendesse n'figli ; era d'uopo, che 
questi fossero stranieri. Potessi parlar più chiaro ? 
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espressamente erano dettate, secondo la loro maniera 
di vedere, o dal favore dell'agnazione, o dall'egoismo 
municipale. Dalle argomentazioni abborrivano, e do- 
vessi abbonire in materia così odiosa (i). Non si 
può dimostrare più luminosamente , cbe volendo ri- 
tenere esclusi virtualmente i nipoti di sorella in 
concorso del patruo, si violerebbero non solo le più 
cbiare e più certe regole d'interpretazione statuta- 
ria, non solo dovrebbesi entrare in una sentenza 
contraria alla più costante giurisprudenza de' nostri 
supremi Magistrati ; ma si agirebbe contro lo spirito 
degli statuti nostri, e la mente di coloro , che li 
banno ordinati. 

i4° Ad escludere i nipoti di sorella non vale l'os- 
servazione , cbe non si trovino nello stesso grado 
dello zio, e che non possano godere del diritto di rap- 
presentazione. Hon valse questa stessa osservazione 
riguardo alla nipote di fratello (a) per le ragioni 
stesse , per le quali non dee valere riguardo alle ni- 
poti di sorella. Per impedire a' nipoti di sorella, cbe 
subentrassero nel grado della madre predefunta, era 
mestieri una deroga espressa al diritto comune , la 
quale non esiste negli statuti. 

CO Cp. VI , S 3. 

(l) Prcced. 5 ì , ove si * cititi la deeis. [6 mano iG;9 rof. Bielielmi, 
clic al § 17 co»! si esprime: Ripraennlationtm vero darifuit 
dictum per Icil. aulh. cenante, ci aulh. poit fratrei. Cod. 
de legil, hered., qui de (ommum'or i ttìam in suucJiionc sta- 
nila ria proceduta. 
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i5.° Ma dal non polene i nipoti di sorella consuc- 
cederc collo zio , se non rappresentando la madre , 
deducono alcuni , che appunto non possono avere 
maggior diritto della madre stessa. Qui non occorre 
ritornare sulla questione, se la madre sia esclusa dal 
fratello ecclesiastico. Conviene anzi partire dall' ipo- 
tesi affermativa, ed anche così facendo trovasi risolta 
la difficoltà, sia dal disposto del diritto comune , sia 
dalla costante nostra giurisprudenza. Secondo il di- 
ritto comune sono i nipoti chiamati a consuccedere 
cogli zìi in luogo de! genitore, entrano nel grado 
medesimo , e ne conseguiscono la porzione , che a 
lui vivendo sarebbe toccata (i). 

Perciò non vi ha dubbio , che i nipoti , sebbene 
non eredi del padre o della madre, concorrono per 
proprio diritto alle eredità, che vivente il padre o la 
madre sarebbero state a questi devolute. Nella nostra 
giurisprudenza poi fu ritenuto indeclinabilmente, 
che il nipote rappresenta il grado , c non la persona 
del genitore (a). Si presentò questa questione allor- 
ché sì trattò di sapere, se i figli di una sorella, che 
rinunciò nell' instromcnto dotale ad ogni successione, 

(r) Sov. 118 cap. 3. —Mot. la? in r™ef. InsL § 6 de liaeredit, ijiiae 

(a) Tciauro deci*. i38 , a." 3. — Quacsf. for. lib. II , qnatst. 90. - 
Faber in cori, lib. II , lit. HI, de£ 1, 14 e i5. — Richeri 
cod. lib. Ili , til. I , dcf. 33. — Dccìi 10 mano 1733 rcf. 
Cavalli in causa Cassoni con Ira B russa. 
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potessero concorrere alla successione di uno zio eoa 
altro zio superstite , e fu sempre deciso in favore 
de' nipoti , perchè non possono questi essere privati 
dal fatto della madre del beneficio , che la legge loro 
accorda di rappresentarla , ed è piuttosto il grado , 
che la persona, che rappresentano (1). Nè importa 
che i nipoti succedano per istirpi , perchè tuttavia 
non rappresentano che il grado della madre (3) ; 
onde avviene, che mentre la madre, se fosse vi- 
vente, sarebbe stata esclusa, pure esclusi non ne 
sono i nipoti , che vengono per diritto proprio. La 
madre è esclusa dallo statuto, ma ha lasciato vacante 
un posto, al quale hanno dalla legge ragione di re- 
carsi i suoi figli. Egli è si chiaro , che ì nipoti hanno 
dalla legge , e non da altro il diritto di subentrare 
nel grado della madre, che Ì pronipoli non possono 
godere dello stesso beneficio , e che i figli ne go- 
dono quantunque non eredi della medesima ; di 
maniera che, se essa mori oberata, non incontrano 
l' obbligo di pagarne i debiti. Gli ordinatori poi delle 
Regie Costituzioni riconobbero, che l'esclusione della 
madre non importa l'esclusione della prole, espressa- 
mente pronunciando l'esclusione de' discendenti della 
femmina dotata, i quali potessero essere rimasti (3) da 
lei premorta ; e temendo che non bastasse l' esclu- 

(1) Fabcr lib. et th. cit. , def. i. 
(1) F.bcr ibìd., deC. ,!,. 
(J) LiL V, tit VI, j I. 

0 
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sionc generica tle' discendenti , la espressero anche 
riguardo a' discendenti , che non fossero eredi della 
femmina esclusa. Mi è avviso, che non possa darsi 
autorità più rispettabile di questa per convincerci , 
clie senza un'esclusione espressa de' discendenti della 
madre esclusa , i medesimi conservano i loro diritti 
di successione , e subentrano al posto della madre , 
ove questa muoia , senza che possa loro opporsi l'in- 
capacità della medesima. In una parola gli statuti 
non colpiscono d'incapacità se non le persone, che 
letteralmente nominano ; e quando sì tratta de'nipoti 
di sorella, non occorre più parlare della madre, per- 
chè è morta, ed altro non resta ad esaminare, se non 
che se siano o non contemplati : non essendo contem- 
plati , conservano i diritti , che hanno dalla legge 
comune, ed ottengono la porzione, che avrebbe 
avuto la loro madre , se non fosse stata esclusa , o 
non avesse rinunziato. Il dritto de'nipoti di sorella 
è del tutto indipendente dalle ragioni, che spettare 
potessero alla madre , ed è soltanto per determinare 
la loro virile in concorso degli altri eredi , che si 
tien conto del posto, che la madre avrebbe occupato 
vivendo. Perchè questa col fatto proprio non può 
pregiudicare a' figli? Per la ragione appunto, che i 
tigli vengono all'eredità iure proprio (i). Ora siffatta 

repmacnlarc graduai non peno/inni matrii , ei ti co venire, 
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ragione sussiste in tutta la sua pienezza , anche nel 
caso , in cui la madre sia rimossa non per proprio 
fatto o rinuncia , ma per opera dello statuto. Il reli- 
gioso professo, il quale presso noi non è che esclu- 
so, e così pure l'indegno, sono parimenti rimossi 
dalla legge. Tuttavia non lo sono al certo i loro figli, 
ì quali, recandosi al grado del genitore, ricevono la 
quota, che a questi vivendo non sarebbe toccata 
giammai. Nò dee far senso , che nella successione 
statutaria i figli siano in miglior condizione , defunta 



vtnìant. Veggasi eliandio it VoCt ad PanJeetas (lib. XXXVIll , 
lit. XVIII , n." 6 ). A qualcuno pisce di chiamar sottiglieua 
questa distinzione fra il grado , c la persona. Vorrei però pregar 
costoro di por mente, clic, sema il privilegio accordalo a' figli 
di primo grado di fratello o sorella , dalla nov. CXVI1I i 
fratelli nelle successioni fraterne □ sororine sarebbero preferii 
a' Dipoli (1. 3 e i5, $ -x t cod. de legit. hered. ) , e che quindi 
j fratelli , o sorelle predefuntì nessuna ragione hanno potuto 
trasmettere a' loro figliuoli. Questi cnusuccedono adunque cogli 
ili per solo beneficio della legge , e per lo stesso titolo sono 
preferii a' patrui del defunto. Non è dunque come rappresen- 
tanti il genitore , ma come chiamati dalla legge ad occuparne 
il poslo , che han dritto a succedere. Non possono conseguir 
nulla rappresentando la persona , perchè alla persona nulla i 
dovuto : conicgoiscono tutto rappresentando il grado. Al con- 
trario il pronipote essendo erede del padre o della madre , 
ne rappresenta la persona ; ma non gioisce del beneficio di 
rappresentarne il grado , e non olticne perciò le st 
collaterali , clic al suo genitore sarebbero toccate. 
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la madre , che vivendo questa , mentre lo stesso 
avviene secondo la ragion comune a' figli del religioso 
professo , e dell' indegno. Altronde essendo già as- 
surdo , ossia contrario al dritto comune ed all'equità 
naturale , che la madre soffra l'esclusione , non con- 
viene per via d'interpretazione accrescere il numero 
delle assurdità (i). 

iti." Sembra superfluo il proseguire ancora in que- 
sta discussione ; ma per non lasciare meno che ap- 
pagati quelli, che non si acquietano se non alla voce 
dell' oracolo senatorio , soggiungerò , che nella deci- 
sione 1 3 marzo 1 646 ref. Ecclesia in causa Dc-Gerardis 
contro Vaudonum, il Senato di Piemonte ha fatto 
presentire in proposito dello statuto di Chieri , che 
non era da adottarsi la massima , che esclusa la ma- 
dre si debbano intendere esclusi i figli : quia statuto, 
exclusiva aliquarum personarum non porriguntur ad 
personam de qua non loquuntur, et exclusio matris 
non praeiudicat filio , qui ex persona propria venil ad 
successionem , et iure proprio non ex persona matris. 
Vero, che il prefato supremo Magistrato non ebbe a 
decidere questa questione in detta causa semplice- 
mente enunciata; vero, che in detta decisione si ad- 
dita anche l'opinione contraria de' dottori , che vo- 
gliono esclusi i discendenti da femmina itti a radice 
infecta provenientes ; vero , che per una speciale dì- 



(0 c. P VI , s 8. 
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sposizione (i) delio statuto di Chieri parve al Senato 
dì dover preporre nell'eredità del fratello la sorella 
nubile al nipote di altra sorella: ma per più ragioni 
debbe prevalere la massima favorevole a' nipoti ,■ i.° 



(i) Leggcsi nella cibiti decisione : Senatua ambia discussione iìm- 
plicis quaestionis , an adusa matre ptr statutum excludantur 
e/m descendenles .... cernuti in casu propalilo rem carere 
anni difficullale , ad excluiionem nepotii , quia statuitola 
Cherii halct duo capita , unum ezclusivum fotminarum , quae 
fuerunt datalae et maritarne, ut nihìl ultra quaerere debcant; 
allcrum inclusimm, quo vacai fratrti , ci iormvB non nup- 
lai . ... ci ideo posilo quod nepos non excludatur ti capite 
rrdunVo , locum kabet favore innuplae caput inclusivum 

tiprettum in ilaluto Termini poi con questo notabile 

paragrafo : Ad ea, quae futrunt in contrarila» adducta,fuic 
responsum. Ola /orlasse posse locum habtre quando statutum 

inclusivum fotminarum non nuptarum , in qua quatslione 
videnda sunt quae Iradunt (Eicell. D. J'raeses Ludoyicus 
Morolins, che compare ugnato alla decù. come P. P., 
erma. 7, Suri coos. .00 1 Thea. qu.e.t- for. 4a , lib. L) qui 
alios alliganti tl ita fuit decisum. La ragione quindi di de- 
cidere è slata una vocaiione inclusiva de' fratelli , e delle 
sorelle nubili, che non <i rinviene nello italulo Novarese. Ciò 
aolo basterebbe a dimostrare , che i termini di tal decisione 
non s'adattano per niua verso allo riattilo nostro, se la chia- 
rissima poitcrior decisione 26 gennaio 167; rei". Gabuti non 
togliesse di meno ogni difficoltà, anche quando non ostassero 
all'estensione dalla madre contemplata a' figli non contemplati 
l'intera perpetua giurisprudenza senatoria (gap. VI-, § 1 ) , il 
prescritto assoluto de' nostri statoli (can. V, j 3), e l'indu- 
lsone la piti legittima da quanto essi dispongono riguarda alle 
donne maritale all'estete ( preced. 5 |3 , e cap. IX). Per 
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Perchè consuona perle il amen te col le re gole d'interpre- 
tazione adottate riguardo agli statuti, e va d'accordo 
coli' indole e lo spirito delle decisioni anche più 
recenti del nostro supremo Magistrato, a. 0 Perchè 
1' essersi tenuto conto dal relatore di amendue le 



neno la dteig. del Senato 
di Monferrato ao agosto 1516 rtf. Mordigli» in cairn Picca- 
Paslroua, e Picca -Gonzaga. Sii non può- giovare contro i nipoti 
di torcila la detta decisione Ecclesia , tanto meno il potrebbe 

di legge , e qualsivoglia opinione del medesimo non ha mag- 
gior peso , a fronte del nostro suprema Magistrato , di quello 
che gì' innumerevoli dottori , i quali hanno lungamente discorso 
•ccoodo ohe 1 ciascuno andava a talento. Altronde non si confà 
collo statuto Novarese il motivo addntto in tal decisione , che 
si trattasse di statuto , ut t/uo non cenjecluraliter tantum , 
ttà tiuraìittr exprcua legiiur causa fucati* eomervandae 
agnationts , et fornititi*. Anzi, secondo questo principio, lo 
statuto Novarese , ove I' agnazione non è letteralmente con- 
templata , non consente 1' estensione della madre a' tigli. Nella 
• tessa decisione si admette, clic dovrebbe aver luogo una mas- 
sima contraria a quella ivi seguita, quotici dotata excludiluvvel 
pmpter dolationem, vel propier lexum \ e non altrimenti procede 
1' esclusione delle femmine secondo i nostri statuti. Finalmente 
la ragion principale di decidere, cioè: itetptittimum e**e ku- 

inconciliabile colle più eerte, e costanti regole d' interpreta- 
zione (cap. VI ). I Milanesi . nostri vicini, per escludere i di- 
scendenti da femmina , hanno pronunciala espressamente tale 
esclusione (Stai, ftlcd. cap. CCLXXVIII, CCCLXXIX ). Ma 
a qual prò confutare una decis. del Senato di Casale , dopoché 
ahbiam vedute quali sono le massime del Senato di Piemonte ? 
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opinioni fornisce l'idea del dubbio , e questo basta 
perché star si debba alle disposizioni del diritto co- 
mune. 3." Finalmente perchè in altra posteriore de- 
cisione , che concerne lo statuto dì Savigliano , Io 
stesso augusto Ordine non esitò a pronunciare , che 
lo statuto esclusivo delle sorelle non si poteva esten- 
dere all'esclusione de'flgliuoli maschi delle medesime, 
de'quali non facea espressa menzione (i). 



(1) Deci». iG genn. 1G7J ref. G«huti in causa De-Capiluli» conlro 
Fleccliiam. Quella decìsone del Senato <li Piemonte scioglie 
il vero nodo della questione in questi sensi. Quia data cliam 
pi-aesuaplione obser^-antiae , ex quo alieni ti procedi ri oribus 




c um i ufficia I sta lui un aliquod modicum operai-i, iltudqm 
soluni eorr/gere , in qua cornei» est expreua. Imma ita 

et ideo non extendendum de persona ad personali t ut in 
specie statuti foeminarnm excluwi docet Baldus ttiam ex 
identitate ratianis. Se questa era la dottrina del nostro supremo 

punto in appresso , allorché gli statuti furono fitti CBlare nel 
novero dì leggi d'eccezione , lasciate in vita per tolleranza e 
condizionatamente. Vedemmo inrece , che il H. Senato tenne 
costantemente, ed oguor più risolutamente la stessa strada. Ni 
solo per gli statuti. Fece lo stesso anche trattandosi à' in ter- 
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17. 0 Ho pur già fatto su questo statuto assai più 
p*arole , che non mi credea , e tuttavia non ho an- 
cora parlato dell' ultima parte , nella quale i nostri 
statuenti hanno avuto cuore di privare le figlie di 
una quota dell'eredità paterna in favore de'patrui, o 
tte'figli di patruo, ossia cugini anche soltanto con- 
sanguinei. Alla figlia o figlie di chi muore senza 
prole mascolina assegna in primo luogo Io statuto 
lire duecento d'imperiali per ciascuna, a meno che 
sieno maritate, e dotate. Quindi la metà dell'asse pa- 
terno se v'ha una sola figlia, due parti del mede- 
simo se sono due, e tre parti se sono tre o più, e 
questo senza "distinzione fra le nubili , e maritate. Il 
restante tocca a'patrui o figli di patini per istìrpi. 
Non si vede quale quota in relazione al tutto abbiano 

prelare la Regia legge. Idtmqiic placuit itnatui qaum inler- 
yrtumda prepmmtur Regia Iti de foeaànnrum esclusione a 
sacetsiionibut , ijuam nipote ìegrm univerwUm Regni Halulìs 
longe favarxbiliortm nano non videi (oiL deeìs. 4 icllembre 
i8i5 ref. Nujti , $ Vcrumtaiatn ). Ni fu lardo a pigliar parlilo 
riciso. Imperciocché nella decisione io ma rio 1733 re f. Cavalli 
in causa Caisolli conlro Bujson, dove >Ì Irallata di escludere 

trovano queste espressioni; ei, alla femmina , impedimento 
esse lei Regia non polett , i/uam indi/ile forti, ti innjficio- 



tra&alur, in qatm fu.it lata. Quidquid enim Btgiù 1 
tvasMuiionuntnite reguUt rtlictuiH fas est intellie.i. 
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voluto indicare gli statuenti dicendo duas,lres parles. 
Pare però , che abbiano inteso di significare due 
terzi , c tre quarti. 

i8.° Per avversi che fossero ì nostri maggiori alle 
femmine, si scorge, che non lasciarono di provare 
un certo ribrezzo dettando la cruda disposizione , 
che priva la figlia di una riguardevole porzione delle 
sostanze paterne. Procurarono quindi di mitigarla 
aggiungendo, cbe i palmi c nipoti non possano 
disporre di nulla finché la figlia o figlie non abbiano 
preso marito od il velo , ed intanto debbano esse 
lucrare i frutti dì tutta l' eredità. Aggiunsero ancora , 
che la figlia giunta a' sedici anni possa domandare di 
essere dotata , e possa disporre della sua dote prima 
di maritarsi o monacarsi, secondo le piace. Tra que- 
sti lenimenti il primo produce l'effetto, che i patrui, 
e cugini hanno un vivo interesse di sollecitare le 
nozze o la monacazione delle fanciulle , che in que- 
sto mezzo fanno propri i frutti della loro porzione. 

19. 0 Se nel caso di concorso di un solo cugino 
germano colla sorella del defunto fu deciso , che la 
sorella non abbia , che la quarta parte della succes- 
sione (1) , con maggior ragione mi pare , che il cu- 
gino germano o consanguineo, anche solo, escluda 
la figlia del defunto dalla metà della successione, ne 
ottenga un terzo se concorre con due figlie , ed uu 
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quarto, se concorre con tre o più figlie. Imperciocché 
egli è precisamente parlando di questo caso , che Io 
statuto dice , che avrà luogo il dritto comune , se 
non vi sarà un patruo od un figlio di patino. 

ai." L'esistenza dell'avo paterno basta per rendere 
il caso misto, e per impedire che il patruo possa col 
favore dello statuto torre alle nipoti di fratello una 
porzione qualunque delle sostanze del loro genitore 
(i). Sembrò l'esistenza dell'avo sufficiente ad indurre 
il caso misto , sia perchè gli statuenti non parlano 
del caso , in cui alcuno muoia lasciando , oltre alle 
figlie ed al fratello , anche il proprio padre , sia 
perchè, escluse le figlie, il fratello non può egual- 
mente escludere il proprio padre , atteso il disposto 
del diritto comune (a). 

Da questa dottrina sì desume , che per rendere il 
caso misto non si richiede che la persona non con- 
templata dallo statuto abbia ragione di concorrère 
attualmente alla successione colla persona esclusa ; 
ma basta , che la persona non contemplata , tolta di 
mezzo la persona esclusa , sia chiamata preferibil- 
mente , o congiuntamente alla persona escludente. 

a3.° Tra' casi misti , che concernono il presente 
statuto , non dovrei ommettere quello del concorso 
della madre colla sorella germana o consanguinea 

(i) Dccis. 19 aprile 1810 rcf. Hnjti in causi Gìbellini contro Leonardi 

e Ciecii : cnp. Il , § Non ita tan-.cn. 
(1) Moy. 118, csp. II. 
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alla successione del rispettivo figlio e fratello. Si può 
verificare questo caso tanto se aspirino all'esclusione 
unitamente un patruo ed un cugino germano del 
defunto , quanto se vi aspiri un solo di essi , come 
a' precedenti §§ 6." e 7." Rimetto su questo punto il 
lettore a',§§ 4° e 5.° del cap. XI, 
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CAPO IX. 



DELLE DOHHE NOVARESI MARITATE ALL'ESTERO , 
£ LORO DISCEKDEMTI. 

i." Sotto la rubrica De muliere nupta extra territo- 
riunì (i) si trova questa disposizione : Si mulier 
iurisdictionis communis Novariae nupserit extra domi- 
mum Ill. mi Principis, et Excellentissimi Domini nostri 
Francìsci Sfortiae Fice-Comitis Ducis Mediolani, etc, 
excludatur a successione cuiuslibet personae jurisdic- 
tionis Novariae, et Ma talis successio , sive hereditas 
perveniat in agnatos proximiores , vel alios propin- 
quos , sive talis hereditas deferatur ab intestato , sive 
ex testamento. Et hoc idem sii, et esse intelligatur in 
omnibus descendentibus talium mulierum, qui nati 
/aerini ex non supposito dicto Domino. 

a." Questo statuto , sebbene derogato da' trattati di 
reciprocità stipulati dal nostro Sovrano con molte 
nazioni incivilite, dimostra in quale caso gli statuenti 
hanno colpito le femmine d' incapacità assoluta , e 
come tuttavìa in questo caso, per escludere i discen- 
denti abbiano dovuto espressamente dichiararlo , e 
non abbiano neppure tutti i discendenti voluto col- 
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pire , ma soltanto quelli , che nati fossero da alcuno 
non soggetto al Duca di Milano. 

Non derivano i nostri maggiori l'incapacità dei fi- 
gli da quella della madre, ma dall'essere i medesimi 
stati procreati a chi non avea con essi comune il 
Sovrano. 

Ho già osservato (cap. Vili, § i3) che secondo 
questo statuto non sarebbero esclusi i figli di primo 
letto d'una femmina, la quale dopo di aver tolto un 
marito Novarese , fosse passata a secondi voti all' e- 
stero. Ma per non essere esclusi questi figli di primo 
letto nati da un suddito, aveano mestieri , che allo 
aprirsi della successione non esistesse la madre. Al- 
trimenti non poteano recarsi al di lei posto. Nuovo 
esempio di figli , che sono in miglior condizione, 
defunta la madre , che vivente essa. 

3.° Riesce utile di aver posto questo statuto sot- 
t' occhio anche per soggiungere , che ciononostante 
le donne maritate all' estero non erano considerate 
incapaci di ricevere un legato, come insegna il Pioto 
(i); onde si raccoglie come i nostri maggiori abbiano 
sempre strettissimamente applicati gli statuti. L' in- 
capacità di raccogliere una successione importa se- 
condo la ragion comune anche quella di ricevere un 
legato. Eppure non si dubitò punto, che l'esclusione 
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assoluta della donna maritata all'estero non poteva 
trarre all'incapacità di conseguire un legato. 

Bastò, che la lettera dello statuto contemplasse le 
sole successioni universali , perchè non si credesse 
esclusa la femmina da semplici legati ; e sì , che per 
via di legato si può disporre di tre quarti dell'eredità. 

4° Ho detto , che la disposizione statutaria è de- 
rogata da' trattati politici stipulati con molte nazioni 
incivilite. E bene, che ricordiamo precisamente con 
quali nazioni esistono. Colla Francia (1) , coll'Austria 
(a) , colla Baviera (3) , colla Spagna (4) , col Porto- 
gallo (5) , colla Prussia (6) , coi Paesi-Bassi (7) , col 
Regno di Sassonia (8) , col Regno di Wurtemberg (9), 
col Regno delle Due-Sicilie (10) , col Ducato di Mo- 
ti) Conchiuso il !>4 macia 1760 , e notificalo con manifesto sen. 5 
gsnn. 1361. 

(a) Pei riguardo al Ducato di Milano si ha il trattato 4 ottobre 1751, 
G per tulli ì sudditi di S. M. l' Imperatore vi ha quello dclli 
3i agosto 1763 , notificalo col manifesto sen. 1 febb. ij65. 

(3) 3 settembre 1573 notificato col manifesto sen. rj novembre stesso 

(4) Manifesto sen. is aprile 1783. 

(5) 11 settembre 1787 , notificato con manifesto sen. 4 genn. 1788. 
(G) 9 settembre 1737 , e io febbraio 1810 , notificato con manifesto 

sen ig maggio 1810. 
()) Manifesto ten. 4 gennaio i8aa. 

(BJ Coov. ao giugno 1816 , notificata con manifesto tcn. a luglio 

(9) Con*. 6 mano i8a 7 pubblio. P 1 1 >te»o mese ed anno. 

(10) Manifesto sen. ay mino i8ai 
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dena (ij, co» quello di Massa, e Carrara (2), con 
quello di Parma (3) e di Lucca (4) , colla Toscana (5), 
e colla Santa Sede (6). 

5.° Conseguentemente non vi è trattato di reci- 
procità coll'Ingh il terra , col Regno d'Annover , colla 
Danimarca, colla Russia, colla Svezia, e Norvegia, 
colla Svizzera , e cogli Stati-Uniti d'America , tanto 
meno colla Repubblica d' Haiti , e co' nuovi Stati 
dell'America meridionale. Nell'Italia stessa non vi è 
colla Repubblica di S. Marino. Taccio della Turchia, 
e de'Sovrani dell'Asia, e dell'Africa, perchè , dove 
il Principe dispone della vita, e dell'avere degli uo- 
mini a capriccio, simili stipulazioni non sono possìbili. 

Per riguardo a queste Potenze, la semplice recipro- 
cità di trattamento non basta per ammettere i loro 
sudditi allo successioni testate , od intestate dei sud- 
diti del nostro Sovrano , quantunque basti per am- 
metterli alla successione di stranieri non naturaliz- 
zati , i quali muoiano in questi Stati (7). Quindi le 

(1) Manifesto sen. a5 febbraio 1S17. 

(a) Manifesti MB. 18 luglio i3i8, e 3 aprile i83o. 

(3) Manifesto len. 11 luglio 1813. 

(4) Manifesto sen. a8 ottobre i8iG. 

(5) Manifesto sin. lì febb. -SiS. 
(fi) Manìf. sen. 7 novembre 1818. 

(;) BR. CC. lib. VI , til. XII, 5.4. La (Iranica non acquista nep- 
pure col matrimonio la capacità di succedere ab inuitala , o 
ptr testamento ad un suddito di quitti Stali. Una Ingioi , una 
Svedese , una Russa non sarebbe ammessa a succedere ni! al 
figlio, uè al marito. 
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Regie Costituzioni, lasciando sussistere l'incapacità 
degli stranieri, clic invocar non possono un trattato 
espresso, a succedere ai nostri concittadini, lasciano 
sussistere eziandio rispetto a questi stessi stranieri Io 
Statuto , che abbiamo riferito. Vero è , che la donna 
suddita col maritarsi nel!' estero non perde la qualità 
sudditizia, nè il diritto di succedere nell'allodio a 
termini delle leggi generali (i); ma la donna Nova- 
rese per virtù di detto statuto perde la capacità , di 
ricevere successioni universali si per testamento, 
come ab intestato, qualora si mariti con un suddito 
delle Potenze, che non si curarono di stipulare col 
nostro Sovrano alcun trattato di reciprocità. Doppia- 
mente incapaci restano i discendenti da questa douna 
nati da un tal suddito, perchè ad escluderli si unisce 
la llegia legge collo statuto. 

6." In ordine poi alla questione, che tien dietro 
alla distinzione fatta nel § precedente, cioè, se la No- 
varese maritata con uno straniero incapace di succe- 
dere in questi Stati, sia esclusa soltanto da' beni 
situati nel distretto sottoposto a" nostri statuti , o da 
tutti i beni cadenti nella successione di un Novarese 
dovunque situati , richiamo le cose dette nel capo V. 

(i) Vedi Pratica legale, ediiione seconda, parie «ronda , lom. IV, 
pag. 541 , e 54a in noi. , e quanto li disio al eap. V , J 4. 0 
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CAPO X. 
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DELLA PTIESCRIZIOHE DECENNALE DELL AZIONI? 
CO ili PETENTE ALLA FEMMIHA DI ESSEBE DOTATA. 



,,v„ Ucro i nostri statuenti , che la donna maritala 
s'intenda dotata, se stette dieci anni senza muovere 
questione. Questo è il tenore della rubrica: Quod 
mulier intelligatur dotata , si steierit per decerti aimos 
quod questionali non moverti. Lo statuto , che vi è 
sottoposto (i), si spiega cosi : Ite/n statutum est quod 
si contigeret aliquam mulierem ma/ilari, quae steterti 
per decem annos maritata, et super dote coustàuenda 
non moverti Itiem , vel salte/n protestatiouem non fe- 
certi in scriptis coram domino potestate JVovariac vel 
eius Vicario, seu coram aliquo ex dominis Consulibus 
iusttiiae Novariae , ad banchum iuris hora congrua 
iuris , praesumatur esse legittime dotata pruesum- 
ptione iuris et de iure. 

a." Sebbene sia serissimo , che lo Regie Costitu- 
zioni (a) abbiano ridotte a trentanni le sole prescri- 
zioni , che .in maggior tempo si compivano, ma non 
abbiano punto prolungate lo più brevi; pure io non 



10 Stat. Noi. lib. il, Pe . s u . 
(i) Lib. V, lit XVtil, 5 t. 
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penso che debba ritenersi in vigore lo statuto , che 
ho riferito. Imperciocché senza instrumento oggidì 
non vi può essere dote (i) , e senza dote, anzi senza 
dote congrua, non viene esclusa alcuna femmina dalle 
successioni (a). Non sarà inutile soggiugnere essere 
ornai fuori di questione non solo , che il corredo , 
che suole rimettersi dal padre alla figlia non tien 
luogo di dote (3), ma che non è tenuta la figlia a 
ridurre in instrumento le convenzioni malrimoniali 
fatte per iscrittura privata, che non lo furono al tem- 
po del matrimonio a termini della Regia legge (4)- 
Abbian pure la figlia , ed il genero in virtù della pri- 
vata scrittura ricevuta una somma a titolo di dote. 
"Va questa somma iti conto di dote ; ma non obbliga 
la figlia a riconoscersi congniamente dotata , quan- 
tunque sia onestamente accasata. La presunzione 
stabilita dalle RR. CC. rispetto alle maritate (5) non 
ha luogo in questo caso , e il padre per esimersi da 
un accrescimento, è obbligato a dimostrare la con- 
gruità della dote già data. 

(0 RR. CC. lib. V, tit. XXII, cap. IV, ^ .. 
00 Ibid. lib. V, HI. VII. 

(ì) Seni sen. (, dkcmlire 1X1- rrf D. Quaranta in cima Burla conlro 
Gilodi ; c 8 luglio iBsS rcf. Piaccma in causa Nardi ìx!H <■ 
Giacobini. 

(4) Seni, sen. 8 gennaio i83o rcf. Vacba in cauta Vigaiolli euulni 

(5) lib. V, lil. VII , S 0. 



Paris perù, che cosi non sarebbe ove nella scrit- 
tura si fosse convenuto di ridurla ad ìnstrumento al 
tempo del matrimonio. Ne' contratti di divisione , e 
di vendita un simil patto « valido , e sì suol mandar 
eseguire ([). Per identità di ragione dovrebbesi soste- 
nerlo, se viene stipulato in una scrittura nuziale. 

(i) Dctij. 3$ novembre 1820 rcf. Condona in cinsi utriwitic t'rp- 



CAPO XI. 



DELL' ESCLUSIONE DELLA MADRE , E DELL' AVOLA , 
DALLE SUCCESSIONI INTESTATE. 



matres vel aviae, existentibus agnalis, succe- 
dant ab intestalo , è la rubrica sotto la quale è posto 
lo statuto (i ) , che esclude la madre , e l'avola dalla 
successione de' figli e Dipoti quanto a' beni pater- 
ni , se vi esistono parenti paterni sino al quarto 
grado , secondo la computazione canonica , salve sol- 
tanto dieci lire ogni cento , purché non eccedano in 
tutto le lire cinquecento d'imperiali. Non concedavi, 
così il testo, matrem pervenire ad success ionem bona- 
rum paternorum fiUorum seu filiarum,ablaticorum seu 
ablaticarum , intestatorum seu inlestàtarum , si pareri- 
tes paterni masculi fuerint usque (a) ad quartum gra- 
durn secundum ius canonicum computandum. Sed ipsi 
parentes succedant in ipsis bonis paternis , et tenean- 
tur dori inatri de centonario usque ad quingentas li- 
bras tantum decern imperialium prò centonario ipso- 
rum honorum paternorum ; et sic prò parte deco- 
rando quid inlestatiis sii , et intelligatur unusauisque 

(i) SU. Hov. lib. il , pag. B[>. 

(j) Su ([(lesta parola utijut yciii tap. Xil , § 
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qui decessene Vel decedet etiam in minori aelate ante 
anurn duodecimum in muliere , et ante quarfumdeci- 
mum in masculo , et quod elioni unusquisque qui de- 
cessisset in praeteritum (i), vel mori contingeret in fu* 
turum in minori qualibet aelate, et cui delata esset, 
vel fuisset aliqua haereditas , sit , et inlelligatur 
adita seu apprehensa etiam siae tutoris vel tutoiis 
auctoritate. Ita quod transmissa sit , et intelligatur , 
et transmiltatur ad successores dicti minoris sic mo- 
ricntis , vel mortuì venientis ad eius successionem ab 
intestato : dummodo talis haereditas non fuisset repu- 
diata, et praedicta omnia, et quodlibet praedictorum 
liabeant , et habere debeant locum , et effectum in 
quibuscumque casibus, et causis, litibus , controversi , 
et quaestionibus praedictis, pendentibus, praesentibus 
et futuris. Et quod sic debeat imiolabiliter observari. 

a." L'osservanza di questo statuto non si può re- 
vocare in dubbio (a). Un remoto agnato del defunto, 

(i) Esempio di legge relroalti™. 

(a) Seni. sen. il marlo 1784 rrf. Fabaf in causa di Antonia De-Gu- 
gliclmi vedova Bcrtaiii. Con cui fu mandala eseguire sopra 
conclusioni conformi dell' Uff- del sig. Avv. gcn. 11 preced. 
febb. aott. Valsecchi, la sentenza ly dicembre 1781 del Prefetto 
di Novara , la quale , riformando la lenlenia favorevole ali* 
madre , pronunciata dal Giudice di Caealvoloac in prima 
inslnnia, escluse la madre dall' eredità di un infante in favore 
di un patruo, salvu (olu ragione alla madre itesi» di conseguire 
ciò , e quanto è portalo dallo slaluto. — Senlenia ao giugno 
ifSag rcf. Chic» del Tribunale di Prefettura di Novara in 
causa Bertnani contro Santini l'allctti. 



purché sia congiunto in terzo grado secondo !a 
computazione canonica , e così anche in sesto se- 
condo la computazione civile esclude la madre, e 
1' avola dalla luttuosa eredità del figlio, o del nipote. 
Sono spogliate d'ogni mezzo di sussistenza , e spinte 
in fondo di ogni miseria dalla stessa sciagura , che 
le priva dì quello in cui vincano esse una seconda vita. 

3." L'esclusione della madre , e dell'avola è pro- 
nunciata soltanto rispetto a' beni paterni. Non con- 
cedam matrem peivenire ad successionem honorum 
paternorurn. La lettera dello statuto è chiara , d'altri 
beni non parlando fuorché de' paterni. Se nell'eredità 
del defunto cadessero beni dai medesimo acquistati , 
od a lui pervenuti da persona diversa dal padre, gli 
agnati non potrebbero privarne ne la madre, né l'a- 
vola (0. Pretendcrcbbesi nondimeno y che la madre 
possa essere esclusa anche da' beni , che il defunto 
avesse avuto da un fratello predefunto , quasi che 
per il passaggio da un fratello all'altro non abbiano 
i beni cessato di essére paterni. Credo essere più si- 
cura l'opinione contraria. T beni d'un trapassato ces- 
sano di appartenere alla sua eredità , quando per 
l'adizione della medesima vennero dal suo successore 
fatti suoi proprii (-i). Infatti sebbene sia stato deciso, 

(1) Deci». i'| giugno iGi4 ref Beccaria in causa nirinqnc Dc-tial- 
Icanis. — Seni. sen. 18 ma™ ij8a cct Bergen , preceduta da 
conciai, a fgbb. lìcito anno in causa Rachctti. 

(1) Vtdi can. VI, S n", e I' Innocenti ivi cilato, <[iiaesl. IR. 
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clic a termini della Regia leggo (cap. VII, § 5) la so- 
rella escluda il fratello consanguìneo dalla eredità 
della di lei madre, tuttavia quando l'eredità ma- 
terna eragià passata nel fratello germano, furono 
ammessi a raccogliere in parti uguali la successione 
lasciata da quest'ultimo il di lui padre ed il fratello 
consanguineo , ad esclusione della sorella , cui non 
si è fatto che salvare la riversibilità della virile del 
padre, che era binubo, ed assegnare una dote con- 
grua (i). Fu inoltre già riconosciuto, che l'espressione 
beni paterni non si estende a quelli dell' avo (a) , e 
non fu nè manco considerata come paterna l'eredità 
dell'avo, sebbene si trovasse sotto la di lui podestà 
la nipote ex /ìlio , che. voleasì dal patruo escludere (3). 

4 ° L'esistenza di una sorella germana del defunto 
rende il caso misto , ed allora succede la madre an- 
che né' beni paterni insieme colla figlia superstite (4)- 
Lo statuto escludendo la madre suppone , che vi 
siano agnati in grado di succedere, e che altro non vi 
sia di mezzo , che la madre. Ma essendovi di mezzo 
anche una o più sorelle del defunto , che dagli 

(i) Seni sen. 8 gens, t'fi* ed. Bruno in causa Leverà. 

(a) Dtcis. 29 aprile 1819 rcf. Nuyti in causa Gibcllini e Leonardi, 

S Pràeltrquamijaod. 
(3) Seul icn. 7 giugno ]8a8 ref. Quaranta in rauea Bell rami. Unico 

conlro Unico. 

(,',) ScnL icn. 11 lellcmbrc 1581 rcf. Berbera io causi ulriilque Cantili, 
preceduta da conclusioni dell' Ufi', dell' Avv. generale 18 aprile 
■lesso anno solt. Cernili. 
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agnati non sono escluse, non possono questi aspirare 
a veruna porzione dell'eredità in vigore dello statuto. 
Non soffre la natura delle successioni intestate, che 
a più persone per diverso diritto si deferisca una 
medesima eredità. Né si ammette il subingresso degli 
agnati nella porzione della madre , la quale acqui- 
stando siffatta porzione in vigore del diritto comune, 
non può nello stesso tempo esserne spogliata per 
virtù dello statuto. Non soffriva difficoltà questo ra- 
gionamento, quando si trattava di agnati, che non 
escludessero le sorelle. Si presentò eziandio il caso 
di un patrno , il quale in forza di uno statuto esclu- 
deva la sorella del defunto , ed in forza di altro sta- 
tuto ne escludeva la madre ; ma siccome in nessuno 
de' due statuti si faceva parola del caso , in cuila 
sorella , e la madre concorrano all'eredità di un de- 
funto o di una defunti , questo bastò perchè tal 
caso si reputasse dallo statuto ommesso (i). Non fa 
permesso di riunire due diversi statuti per farli ope- 
rare ad un tempo, l'uno all'esclusione della madre, 
l'altro all'esclusione della sorella. Destino singolare 
di queste leggi municipali, che odiose in origine non 
fecero che divenirlo di più. Imperciocché sono ri- 
dotte ad operare contro la madre solamente nel caso, 
in cui le tocchi la maggior calamità, quella cioè di 

(i) Deeis. ar) aprìlt iBiij ref. Nnyli in causa Gibellini c Leonardi , 
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perdere un unico figlio. Quasi fatte per inasprire le 
piaghe ove sono maggiori , allora si presentano a 
cacciare la madre da quella casa, e da que'beni, che 
colla sua vigilanza , e colla sua diligeuza conservò , 
ed accrebbe , e la mandano a ramingar sulla terra 
vittima lagrimevole dell' insana passione del nome 
agnatizio. Ma se il cielo volle la madre meno infelice, 
uè la priva di tutta la prole, allora si tacciono. 

5." Però non sembra che rendasi il caso misto 
dall'esistenza della sorella consanguinea. Questa non 
concorre colla madie alla successione del defunto, e 
rimanendo la sola madre a fronte dell'agnato, lo 
statuto agisce liberamente (i). Pure meriterebbe di 
essere esaminato ancora il caso dell'esistenza di una 
sorella consanguinea, perchè sebbene essa non con- 
corra colla madre, tolta però questa di mezzo, vince 
qualsivoglia agnato. Ho già detto, che lo statuto sup- 
pone, che gli agnati siano in grado di succedere, e che 
altro non vi sia di mezzo che la madre (a). Se è suffi- 
ciente l'esistenza dell'avo per impedire, che il palmo 
escluda la figlia dalla successione paterna (3); se pari- 
menti s'impedisce l'esclusione dall'esistere fra l'agnato 
ed il cognato materno, un parente paterno, che seb- 
bene sia più prossimo dell'agnato, non può tuttavia 

(.) Seni. ni. aS scUcmbrc 1778 rcf. Curro™ in causa Montani e 
Atupa. 

(a) Concini, sovracir. afi iprite 1783 soli. Cenati, 
ti) Cp. Vili , S 10, 
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gioire del beneficio dell'esclusione , e rimane vi 11 io 
dai cognato materno (i); se renile il caso misto resi- 
stenza (li figli dì primo letto, quando lo statuto con- 
cernente i lucri dotali non ne fece j>arola (a), par- 
rebbemi , che anche l' esistenza di una sorella con- 
sanguinea dovrebbe far riguardare il caso come misto, 
o, per meglio dire, come ommesso. 

6." Si è preteso, che Io statuto escludente la madre 
e l'avola favorisca soltanto i collaterali , e non gli 
ascendenti. Fu discussa questa questione nella causa 
l'olio contro Albcrtini , nella quale l'avo paterno vo- 
lea escludere la madre dalla successione del figlio. 
Ebbe la madre contraria la sentenza in prima in- 
staura ("ì); ma avanti il Senato la causa fu composta. 
J.a ragione però della madre in questo caso dipendeva 
dalla provenienza de' beni , che non erano paterni , 
e non dalla distinzione inammissibile fra parenti 
paterni ed ascendenti. 

y," L'espressione parenti paterni maschi non ab- 
braccia i cognati paterni maschi. Sono evidentemente 
i soli agnati maschi , che furono contemplati. I mas- 
chi da femmine non appartengono a quell'agnazione, 
che gli statuenti si proposero di favorire (3). 

(i) Cap VI, $ .5. c> r . XII, 5 i. 
(.) C BP . XV, SO. 

[3) Scnt iG luglio 1758 del Prefetto di Novara. 

(ì) Sl-iiL sen. y dilanili 17131) ini". Bullo in Lucignoli •: Rollini 

contro Di-Lorcmi , preeed da concini. !> Kllcmbrc '7yy >i>H- 
Nuyt*. 



i53 

8." Sebbene i forensi possano invocare lo statuto 
ne matres vel aviae (i), però essendosi proposta la 
specie di una donna maritata con uno originario di 
Mondovi , ove lo statuto esclude la madre dalla suc- 
cessione de' figli, non fu creduta esclusa dalla suc- 
cessione di un figlio nato , abitante e defunto fuori 
del territorio degli statuenti, perchè essendo odiosa 
questa esclusione, si richiede, che il figlio perla sua 
origine, e i beni per la loro situazione siano soggetti 
del pari allo statuto (>). 

Rispetto all'agnato ecclesiastico, poiché qui si tratta 
di esclusione , che è oltre <[uella sancita dalla Regia 
legge , mi riservo di far qualche cenno al § 5." ed 
ultimo del capo seguente, ove ci avverremo nello 
stesso argomento. 

g.° Le Regie Costituzioni prescrivono , che la ma- 
die, e gli altri ascendenti materni non si ammettano 

denti , se vi saranno fratelli del defunto , ancorché 
soltanto consanguinei , o loro discendenti di linea 
mascolina, salva però sempre la ragione della legit- 
tima (3). Qual dovesse essere questa legittima dovuta 

IWlic Uì -Isella. 

(j) Decis. la gingilo 17I1 ref Laureati in ransi; ntrinque Zurro. — 
I] r.jdrc aveva abbandonato il domicilio d'origine, e la madre 

(3) Lib. V, til. VII , S 5. 
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nelle successioni intestale alla madre, si disputò lun- 
gamente. Credevasi dovuto l'intiero terzo (1); ma non 
era uniforme la giurisprudenza de' Senati di Pie- 
monte , di Nizza , e di Savoia. Il ltegio biglietto 19 
aprile 1797 diretto al Senato di Piemonte stabili, 
the la detta legittima sia il terzo della porzione, che 
toccherebbe alla madre succedendo ab intestato. Non 
è tuttavia questa la quota, die sembra spettare alla 
madre , allorché viene esclusa dallo statuto. Non le 
fu mai salvata in tal caso, che la legittima portata 
«lai medesimo di lire dieci ogni cento sino a cin- 
quanta , e non più. Merita però «li essere meditata 
ia questione, se a fronte dell'innovazione fatta dalla 
Begia legge collo stabilire una legittima ab intestato 
possa operare più oltre lo statuto. 

(>) Seat. sen. iS giugno rrf. Gavoni in cauti Til.il.nir... 
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dell'esclusione delle successioni de cognati ha terbi 
a favore degli agnati. 



i ,° Jtem slataimus quod parenies patemi praefa un- 
tar parentibus coniunctis ex parte matris usquc ad 
quintum graduai secundum ius canonicum computan- 
dum. Salvo eo quod dicturn est de maire. In questi 
termini è concepito lo statuto posto sotto la rubrica 
Quod agnati praeferantur cognatis in successione (i). 
Chiaramente si scorge, che a fronte de' parenti pa- 
terni vengono esclusi soltanto i cognati materni , non 
mai icognali paterni. Questa interpretazione è san- 
cita dalla giurisprudenza Senatoria , la quale non 
ammise giammai gli agnati ad escludere ì congiunti 
per parte di fratello (a) , o di sorella (3). 

(i)Stal. Hot. lib. II, pag. 89. 

(a) Sent sen. ao dicembre i;85 ref. Puleri in causa Lepora contro 

(3) Sciit. sen. 19 gennaio 1781 ref. Garelli in causa Rabagliclli contro 
Bartolomei!;. ; c in maggio 1769 ref. Butto in causa Baniino 
contro Silano. Il libaglieli! , cugino- in terzo grano col ac- 
uitole di sortila. Il Silano , cugino in quarta (rada , talea 
escludere un nipoti.- ili suivllj. LuUjkjLÌ siicluiu beliti u. 
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i° Nel novero però de' parenti paterni capaci di 
escludere Ì cognati materni non si hanno i cognati 
paterni , ma soltanto gli agnati (t). Di maniera clic Ì 
congiunti paterni per me/.zo di femmina concorrono 
co 7 congiunti per parte di madre , se trovami nello 
stesso grado, o cedono il passo a questi , se sono più 
remoli. Non deve estendersi l'esclusione a favore di 

3.° Sarà caso misto tuttavolta, che si trovino nello 
stesso grado cognati materni, cognati- paterni , ed 
agnati ; ma se i cognati materni saranno più prossimi 
al defunto , succederanno preferibilmente agli uni ed 
agli altri, tanto allorché i cognati paterni saranno in 
grado eguale degli agnati, quanto allorché gli agnati 
saranno i più remoti di tutti. Nel primo caso il concorso 
de'cognuti paterni cogli agnati produce l'effetto, che 
non possano i cognati materni essere intieramente es- 
clusi, equindi non può aver luogo lo statuto, altrimenti 
si deferirebbe una successione parte a seconda della 
ragion comune, c parte in virtù dello statuto. Nel se- 
condo caso essendo vinti gli agnati da'cognali paterni, 
cessano quelli di essere successibili, e quindi di poter 
escludere i cognati materni. Né cangerassi la sorte 
del cognato materno, se i cognati paterni, volontaria- 
mente rinunziando ad ogni diritto , si ritireranno, e 

(i) Seni, cit, o dicembre tei Bollo in cauia Rossigiiuli c Rollini 
contro Dt- Lo rullìi. 
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tascieranno venire a conflitto con esso solo gli a- 
gnati. Le successioni intestate si deferiscono dalla 
legge , nò possono assoggettarsi a norma diversa per 
fatto , o volontà dell'uomo (i). In faccia alla legge, 
basta esistere per contribuire alla devoluzione di una 
eredità. Non vi si può rinunziare, se non quando l'ere- 
dità viene a noi, e quando si faccia senza pregiudi- 
zio del terzo. Come mai si ha da admettcrc , che i 
cognati paterni , i quali sebbene non succedano, im- 
pediscono però, che gli agnati escludano il cognato 
materno , possano a loro arbitrio mantenere , o to- 
gliere siffatto impedimento? 

Poicliè giureconsulti , e magistrati non solo colti- 
varono simili questioni , ma s' indussero a credere, 
che stesse nel piacere de' cognati paterni dì privare , 
o non privare il cognato materno di un'eredità, e di 
gratificarne o non gli agnati , è mestieri confessare , 
che tra i malefìci effetti degli statuti vi ha quello di 
l'are smarrire la traccia anche alle persone di miglior 

4" Accorda questo statuto la preferenza agli agnati 

(i] Concilia, dell' Uff. de] sig. Avv. rcuci-jiIc del 5 mapgio i6ig solt. 
Canipura nella causa d' appelhiiuue del Notaio Rosina conili] 
Tcltoni, De-Aniwrosis , Duuctlì , e Romerio La scnt. cailcr.li: 
in appello del Tribunale di Prefettura di Novara 7 mano 181S 
rof. Morolli atea appunto adottato il principio, contrario , ri- 
putando, clic «cr la rimi min de 1 coprili pulcini li fosse cali' 
gialli la ciHiili/.iuiLir iltl ìuiUiii Itusina , cognato inalano del 
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sino (usquc) al quinto grado sopra i cognati materni. 
Non esiteremo a dire (r) col Carpano commentatore 
degli statuti di Milano , che gli agnati in quinto grado 
non possono gioire di detta preferenza. L'interpre- 
tazione ristrettiva degli statuti vuole , che il voca- 
bolo usque si abbia per esclusivo. 

5.° Non hanno d'uopo di questo statuto, come 
ognun vede, gli agnati discendenti per linea masco- 
lina, onde ottenere il subingresso nelle virili de' di- 
scendenti per vìa di sorella , quantunque sieno questi 
più prossimi al defunto , perchè provvede a favor de' 
primi la Regia legge (a). Quando per opera della 
medesima accade l'esclusione delle femmine , e de' 
loro discendenti, tornano applicabili all'ecclesiastico 
tutti i ragionamenti fatti al § 4 del cap. II, ed al ( 
1 1 del cap. Vili. Fuori poi de termini , entro i quali 
agisce' la Regia legge , ed allorché lo statuto reca li- 
beramente più oltre l'esclusione (3), rimangono tut- 
tavia contro gli ecclesiastici gli argomenti dedotti dal 
cessare della ragione intrinseca della legge , dalla di- 
chiarazione legislativa , che abbiamo della loro inet- 
tezza a conservare , e propagare la famiglia , e dalla 

(0 Carpanti; ad atat. i& 9 noia 8 , tue cita V autorità dtl sanalo di 

Milniio circa la furia dui vocinolo ui^iie — Et riclmifc umt 

in hi, statuto icnatui email. 
(a) Sont sen. a8 maggio Ij66 nC Sci a nudi- Spada in causa Conti 

contro Gagliardi ed altri, preceduti da conclus. conformi ti 

maggio i;CS sott. Fricliiijnono. 
(3) C P . Il, S a in En. 



assurdità , die una massima introdotta nelle Costitu- 
zioni generali dello Stato per motivi eminenti di ben 
pubblico, abbia a patir paralisia per cagione di leggi 
speciali , puramente tollerate ove alla Regia legge 
non ripugnano. Indarno diffatti ricercai la memoria 
de' più provetti Giureconsulti per risapere qualche 
esempio Novarese di ecclesiastico , che abbia go- 
duto il beneficio dell' esclusione statutaria o den- 
tro , od oltre a' limiti adottati dalla Regia legge 
(i). Che se ne' casi, che sono oltre questi limiti do- 
vesse per avventura godere dì tal beneficio anche 
l'ecclesiastico , non ne verrebbe , che uno screzio 
di più alla già tanto difformata, ed odiosa legisla- 
zione statutaria. 

(i) Bensì a Vigevano un prete Olivcri , cugino germano de' defunli 
Antonio, e Gerolamo Oliverì , fa ammesto sii' esclusione d'una 
nipote di sorella de' re e [lesi mi (gii. scnt. 27 gcnnjio IjBS ref. 
Bollo) ; ma diversissimo dallo statuto Novarese è quello di 
Vigevano, quale eselude in favore dell'agnolo marchio lina 
al quinto grado ine] Uliva me 11 li d.i ijunijuiI.iiìÌ secondo il drillo 
civile tulle le femmine, omnes mulieres , salvo quod si aderii 

aiti a patte , ano paterno , fratte , *f /ilio fratrit defuneti , 
vii atfunctiu (Siat Viglevani. Edizione di Milano del ii3a, 
p. XXXVI rete. ). Ora poi il Reale Sonalo ba persino pesta 
in dubbio I' osservata di quello statato. Cit. seni. 4 dicami». 
1839, ref. Moechia in causa Hcgroni , conforme a conclusioni 
a aprile iSag, sott. l'incili. Quantunque non siasi tenuto 
conto dell' intervallo dell' occupinone francese , parte , che 
da) [Bi£ in poi fosse trascorso assai lungo tempo per necessi- 
tare nell' allegante la prova dell' osservanza. 
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CAPO XIII. 



dell'obbligo alla madre di lasciare la sua eredita 
à'figli, o nipoti ih linea retta. 



i.° J-Jo statuto, che concerne quest' obbligo, è sotta 
la rubrica Utmulier non possit fraudare filios (i). Egli 
è affatto personale, come lo denota il suo tenore : 
Item statatimi est quocl aliqua mulier Novariae , vel 
iurisdictionis, non possit, nec debeai fraudare fdios, nec 
filias , ablalicos , nec ablaticas suas ab hereditate et 
successione honorum , et rerum suarum , et dote sua 
iure testamenti, vel causa donationis rnortis, vel ali- 
quo contrada sive iure. Sed teneatur libere et absolute 
dimittere , et relaxare totani suam hereditatem , et 
omnia sua bona clictis 'suis filiis , et filiabus , vel abia- 
tici* , equaliter vel inequaliler. Et si contro factum 
fuerìt , non va/eal nec teneat ipso iure. Salvo iure cu- 
iuslibet praedictorum in legilima debita iure naturae. 
Salvo quod possit relinquere ad pias causas usque ad 
septimam partem honorum suorum tantum. Salva 
causa ingratitudinis, dummodo probetur secundum ius 
eommune. 

(i) Sl»L Kot. lib. U, pig. 5g. 
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i.° La madre per tal guisa è temila a lasciare libe- 
ramente ed assolutamente tutta la sua eredità a'figli 
o nipoti maschi o femmine. Qualunque suo atto tra 
vivi , o per causa di morte è soggetto a questa dispo- 
sizione statutaria. Non importa che divida tra i figli 
e Ì nipoti le sue sostanze egualmente , od inegual- 
mente , salva la ragione della legittima. Però può 
disporre della settima parte de' suoi beni per cause 
pie. Che cosa abbia voluto dirsi colle parole salva la 
causa d'ingratitudine, io non lo saprei. Pare, die 
siasi dichiarato lecito alla madre di privare della sua 
eredità i figli o nipoti ne'casi , in cui per ingratitu- 
dine permette il diritto comune di diseredare ; e si 
diseredano giustamente secondo il diritto comune co- 
loro , che consta essere ingrati, purché il titolo della 
ingratitudine sia specialmente espresso nel testa- 
mento (i). Le cause legittime , per cui il figlio si 
reputa ingrato, sono, come ognun sa, in numero di 
quattordici annoverate in que' cattivi versi latini, che 
sono per la bocca di tutti gli allievi di Temide. Alle 
quali vuoisi aggiungere quella del matrimonio con- 
tro il volere, o ad insaputa degli ascendenti contratto 
dal figlio prima degli anni trenta, e dalla figlia prima 
de'venti compiuti (2) , e l'altra del matrimonio diso- 
norante ed ignominioso alla famiglia contratto anche 

(i) Mot. Ii5, cop. Ut. 

(a) Rcg. Pai. lO luglio ij8», jiM 
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dopo la sovra espressa età (i). Oltre a ciò la madre 
potrà sempre proibire a'figli , o discendenti l'ammi- 
nistrazione de'beni , che loro lascia, qualora sieno 
giuocatori recidivi (2). 

3. ° Per essere dallo statuto salvata la ragione della 
legìttima tanto a'figli e nipoti, quanto alle figlie e 
nipoti, non ne segue però, clie una madre non possa 
valersi dell'esclusione delle femmine pronunciata dal- 
la Regie legge , ed instituire soltàuto i maschi in 
tutti que'casi ne' quali dalla stessa Regia legge sa- 
rebbe regolata la successione intestata. Quindi sulla 
successione della madre , o dell' avola non resta ri- 
servata alle femmine la legittima, se non quando 
siamo fuori della sfera, in cui agisce l'esclusione sud- 
detta , quando cioè la devoluzione dell' eredità si 
opera giusta il dritto comune. 

4. " Sebbene sia personale il detto statuto, la donna 
d' altro paese , che prende marito ove il medesimo 
è vigente, e procrea de' figliuoli, vi rimane soggetta 
(3), né se ne sottrae neppure se, disciolto il mairi- 

(1) CU, Rcg. Tal, S 5. 

(a) R-g. Ed. 4 ninno .;88, 5 7. 

(E) Dccia. g scltctiibrc 1 34 rcf. Giuaiana , citalo al preced. cip. V , 
5 4' C — Vedi però la decis. ai giugno iG38 ref. Blaacardo in 
cauta Valpergiae conilo Bavam , dove fu dello clic la moglie, 
la ijuale pei legittime cause >i era separata dal marito, ed avea 
cessala la vili nel luogo di sua origine , Uberamente avea po- 
llilo disporre della dote restituitale in occasione del divorzio, 
percliò non vi era ragione , per cui dovesse reputarsi suddita 
allo stallilo del domicilia del marito. 
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monio, passi altrove a secondi voti. Ben fu giudicato, 
che tale statuto non osta alla libera esazione delle 
doti , e stradotali , che si proponesse dalla vedova 
anco straniera , la quale non è tenuta a dare veruna 
cauzione (i); ma però si ritenne, che tale vedova 
passando a seconde nozze non ha potuto nè espres- 
samente , nè tacitamente promettere alcun lucro al 
secondo marito in pregiudìzio de' figli di primo letto 

(2) . Mi è avviso tuttavia , che principalmente abbia 
contribuito ad escludere in questo caso il marito dal 
lucro dotale la ragione , che il nostro statuto non 
parla della moglie , la quale abbia figli di altre noz- 
ze(3). • 

5.° Dall' essere personale non ne segue che la 
donna Novarese, maritandosi fuori della giurisdizione 
del nostro statuto, vi si trovi astretta. Imperciocché 
gli effetti del contratto di matrimonio si debbono 
regolare dalle leggi del domicilio del marito. Questa 
conseguenza deriva dallo stesso principio , che equi- 
para la donna forense venuta a marito in Novara , a 

(1) Decii. 11 febbraio 17S3 in causa di Margarita Goltieri- Curii contro 
Curii rcf. Galli. Era sialo riienulo antecedentemente, ebe tale 

etiu. ag maggio 1777 decretate rei successilo giugno. 

(3) Seni, delia Corte di giustizi» di Novara 19 dicembre i8ia, con- 

fermata dalla Corte d' appello dì Mila» con decii. a giugno 
1814 nella eausa Caccia contro Curii. Era questo Caccia ic- 
condo mirilo di detta Margarita Goltieri. 
(3) Cap. XV, S 5. 
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quella , che vi nacque , c vi si maritò. Non altra io 
giudicherei essere la ragione ili decidere nella sen- 
tenza G ottobre ifi-n rcf. Quaranta in causa Raserò 
contro Magliano (i). Volevasi in tal caso vincolata 
allo statuto di Possano una donna solo perchè na- 
tiva di quella città, sebbene fosse maritata, avesse 
fatto testamento , e cessato la vita in altro luogo. Se 
non che a scariar lo statuto ivi concorse anco la 
circostanza , che si trottava di una figlia , mentre lo 
statuto di Fossano provvede soltanto iu favore de' 
figli ; ed è noto , che in materia di statuti non corre 
la regola , che il mascolino contenga il femmi- 
nino (2). 

G.° Il nostro statuto obbliga la madre indistinta- 
mente a lasciare a'figli, siano maschi, siano femmine, 
siano di primo , come di secondo grado ; onde ri- 
mane superflua la questione se sotto il nome di figli 
vengano anco i nipoti (3) , ma non rimane superflua 
l'altra, se la madre avendo figli, e nipoti possa la- 
sciare fa sola legittima a' primi per instituire i se- 
condi. Se lo statuto parlasse di soli figli, sarebbe già 
deciso , che la madre non può nè donare , riè la- 
ti) Aitò, giurispr. for. lom. Ili, pag. 3i8. 
(a) Dc-Luca de success, disciirs. io, n.° 8. 

(1) Trattata dal Tesauro ( quaesl. 91 , liu. I ) , dure si dice adottata 
dal Senato , c confermata iu revisione la massima , che nelle 
materie favorevoli sotto il nome di figli sì contengono i nipoti ; 
e che perciò lo stallilo contro la madre, a favore de' figli si 
verifica anco in persona de' nipoti. 
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sciare a' nipoti , ossia figli dì secondo grado in pre- 
giudizio de' figli di primo grado (i). In voce parla di 
figli e figlie , abiatici ed abiotiche , cioè nipoti , e 
prescrive alla madre di dismettere la sua eredità fi- 
liis vel /Hiatus , vel ablaticis. Questa prescrizione 
non toglie l'arbitrio alla madre di prediligere i ni- 
poti , od i figli , tanto più che per questi ha special- 
mente provveduto lo statuto salvando loro la legit- 
tima. Qui la particella vel sta sotto tutti gli aspetti 
come disgiuntiva. La madre non è tenuta a preferirò 
i figli a'nipoti, ne ad instituire ad un tempo gli uni, 
e gli altri nella porzione del suo asse eccedente la 
legittima , perchè la legge è adempiuta, sia che lasci 
a' figli , sia che lasci a'nipoti di figlio , o figlia. Una' 
legge, che restringe la facoltà di testare, non deve 
ricevere alcuna interpretazione estensiva. Altronde 
non vediamo , che la medesima siasi proposto altro 
scopo da quello in fuori di impedire che le so- 
stanze della madre escano dalle mani de'figli di primo 
o secondo grado. Entro questo limite la madre può 
usare di tutta la libertà che ha dal dritto comune. 
Riesce cosi mitigato F errore di dar certezza a' figli 
che non possono a meno di conseguire le sostanze 
della madre. Il figlio che non è unico , se non è te- 
muto in dovere verso la madre da' buoni sentimenti , 
lo è dall'interesse, che è pur una molla da non tra- 
scurarsi mai dal legislatore. 

(i) Teaauro lib. t, quacsl. J)i, 



7." Il Tessa ro ha pensato, che la madre, sebbene 
ingiunta dallo statuto a lasciare a' figli , possa fare 
delle sostituzioni si pure, che condizionali , a meno 
che la porzione assegnata a' figli tenga luogo della 
legittima (1) ; ma siffatta dottrina non è applicabile al 
nostro statuto , il quale espressamente impone di dis- 
mettere tutta l' eredità a' figli liberamente ed assolu- 
tamente. Il nostro Senatore Caroclli (a), sostenendo, 
che le parole Ubere et absolute importano V esen- 
zione da ogni obbligazione o vincolo , adduce un 
certificato del Collegio Novarese, da cui risulta che 
i nostri antichi giureconsulti opinarono mai sempre, 
che nè la madre , né 1' avola , sia per contratto sia 
per ultima volontà potevano ordinare vincoli fide- 
co m mi ssarii , neppure a favore de' discendenti. Ad- 
duce eziandio la sentenza 6 settembre iG-/3 del 
Magistrato straordinario delle rendile dello Stato di 
Milano , che in una causa de'fratelli Kazari contro il 
Fisco pronunciò non sussistere la sostituzione fide- 
commissaria ordinata nel suo testamento da Laura 
Cattaneo. Conchiude giustamente il detto autore , che 
per l'espressione teneatur i figli hanno l'eredità dallo 
statuto , e non dalla madre , o dall'avola , alle quali 
furono chiuse le labbra, legate le mani , e tolto ogni 
arbitrio. 



(.) Lib. IH, IJDUK. SS, n.° P. 

(3) Ad «mula , el nomi Cornili, Mtd. , lihguii 3. 
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8." Non essendo dalle nostre leggi vietato A' insti^ 
tuire i nascituri, una madre si conterrebbe, a mio 
avviso, ne'Iimitì dello statato di cui ragioniamo, ove 
lasciata la legittima a' figli , insti Ulisse erede la loro 
prole nascitura. Al contrario violerebbe lo statuto , 
ed agirebbe nnl la mente , qualora lasciasse la parlo 
disponibile del suo asse a' figli , colla condizione che 
muoiano con prole. La prima maniera di disporre, 
che sottrae appieno le sostanze a' figli di primo grado, 
è lecita. L'altra , che non priva assolutamente i figli 
di primo grado, è vietata. 

g.° Lo statuto in discorso consente alla madre , ed 
avola , che dispongano del settimo delle loro so- 
stanze per cause pie. Quindi legare una dote ad una 
fanciulla povera, gli alimenti a chi ne abbisognasse, 
e simili , saranno largizioni , che la madre per la 
concorrente del settimo potrà arbitrarsi di fare an- 
che a titolo gratuito. Per atto tra vivi poi, oltre allo 
esigere liberamente le doti , potrà permutare , alie- 
nare , e fare tutto quanto non sente la frode fi). 
Dubito però fortemente , che possa fare donazioni , 
o legati anche non immodici per rimunerare qualun- 
que servigio. Per la qual cosa una madre è posta 
nella dura condizione , che i figli impunemente la 
possono abbandonare e disprezzare , senza neppur il 
timore di perdere la sua eredità ; e gli estranei non 

(i) Decii, cit. ccf. Galli, n." 19. 
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hanno speranza di ottenere una rimunerazione nep- 
pure in quel tempo, hi cui staccandoci noi dalle ter- 
rene cose , più volentieri diamo retta a' sentimenti 
di riconoscenza. Ho veduto denegarsi il legato di un 
anello fatto ad un Medico , che avea curata la madre 
di lunga malattia. Ho veduto contrastarsi il legato dì 
usufrutto fatto dalla figlia alla propria madre , e 
dalla moglie al secondo marito. Ho veduto conten- 
dere un legato ad una parente, che avea per molti 
anni affettuosamente assistita la defunta , mentre la 
figlia di questa si era diportata sempre colla maggior 
durezza , astenendosi persino di recare alla madre ii 
conforto della compagnia (1). Il peggio si è, che que- 
sto statuto sembra destinato a proteggere gli esseri 
corrotti, sui quali non agisce alcun buon sentimento. 
Imperciocché i figli amorosi, od anche quelli , che 
serbano soltanto un leggier senso di religione, od 
almeno di dignità personale, non badando che la 
legge permetta o non, si fanno un debito di ese- 
guire a puntino i voleri materni, anche verbalmente 
comunicati. Al contrario quelli , che sono domi- 
nati dall'avarizia, o da altre malvagie passioni, quelli, 
che conservar non possono per la madre un rispetto, 
che mai non nutrirono, ricorrono alla legge, e du- 
ramente ne chieggono l'applicazione. 

(0 IWc anzi attualmente aisDti il Hcalc Senato di Piemonte la lite 
sulla validiU di quoto legato. 



Diaiiizcd by Google 



I 7 I 

io." Ho inteso talvolta disputare, se una madre 
Novarese non potendo vivere co'frutti delle sue doti, 
e negandole ì figli un supplemento' di alimenti, possa 
mettere a vitalizio il capitale di elette doti. Un simile 
quesito fa arrossire , e fremere. Se io dovessi soste- 
nere un contratto di tal natura, non ragionerei. Do- 
manderei soltanto , se i Giudici , che debbono pro- 
nunciare , hanno avuto una madre, Tengo anzi per 
fermo , che la madre non sia obbligata di dare una 
prova rigorosa (i), che i figli abbianle ricusato un 
supplemento di alimenti. Si dovrebbe piuttosto pre- 
sumere , che la madre senza necessità non si sarebbe 
indotta a fare un contralto vitalizio. Questa presun- 
zione è fondata sull'amore materno , e siili' indole un 
po' gretta delle femmine. 

(i) Dico , clic non sarebbe obbligala di dare una prova rigorosa , 
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CAPO XIV. 



BF.' USCITI , CHE PUÒ FARE LL MARITO 
ALLA MOGLIE. 



i ,° La facoltà di testare , che certo non emana dal 
diritto naturale, ma che trae la sua origine dalla 
ragione civile , ha ricevuto nelle diverse legislazioni 
■varie modificazioni , e restrizioni. Gli ordinatori di 
buone leggi hanno preso consiglio, nel regolarle, dal 
ben pubblico. Così la Regia legge provvide savia- 
mente all'interesse della figliolanza (i), vietando a' 
conjugi di farsi scambievoli lasciti in proprietà quan- 
do i testatori rispettivamente abbiano figli , o discen- 
denti dal loro matrimonio , o da un altro , salva 
soltanto la ragione della quarta (a). Prescrisse ezian- 
dio , che la condizione della viduità s'intendesse 
sempre aggiunta nelle disposizioni, che essendovi 
figlinoli o discendenti si facessero a favore delle mo- 
gli (3). I nostri statuenti colla disposizione , che rc- 



COLH.. V.BLI.J.,. 

(a) Vale a dire la quarta cuor/a , che per' la Hot. ii; cap. V < 
deve alla moglie poTcra ed intìntala sull'eredità del mariti 
ricco , e che per sentimento de' migliori interpreti competi 
anche al marito poterò siili' crediti della moglie doviziosa. 

(3) Lib. * (il. ciL, f, 18. 
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gistrarono sotto la rubrica ut masculi , et faemi- 
nae habentes personam testarteli possint testari cum 
quinque tcstibus (i), hanno proibito ad ogni marito 
di lasciare , o legare alla propria moglie , o ad altra 
sottomessa persona più dell' usufrutto della metà de' 
beni vita naturale durante , oltre a due vesti , e due 
sottane, ossia una sottana, ed un fustagno, senza 
perle, cinture, ornamenti od argento , ed oltre un 
letto finito, e cinquanta lire d'imperiali in proprietà; 
e colla condizione , che la moglie viva in istato ve- 
dovile , e non si monachi. Il testo dopo di aver par- 
lato del modo di far testamento , si esprime in questi 
termini : et quoti nulla persona aliano casu , vel ali- 
quo contrada , vel quasi vel aliquo alio tituh vel 
ingenio possit relinquere , vel legare uxori suae vel 
alii submissae personae ultra usumfructum medietatis 
honorum suorum tempore vitae suae , et ultra duas 
vestes ad ipsius uxoris portare , et ultra duas soche- 
tas , seu 'unum sochetam , et unum fustanium quae 
volucrit ipse maritus , sine aliquibus perlis , centuris , 
frexaturis , vel aliquo argento , et ultra unum lectum 
fornitimi , et ultra qui'iquaginta libras imperialium 
quoad proprietatem (2) praedielarum rerum supra 

(1) Stat Hav. lib. Il , psg. 5S. 

fa) Dimoilra quatto statolo la miseria e povertà de' (empi in cui fu. 
fallo. Allora era comune 1' uso del Fustagno , non si conosce - 

denti di moli' oro , i nostri slsluenli non hanno nemmeno 
supposto , che vi potesse ossele una veste fregiata con lai mctaliu. 
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specialiter expressarum. Qitae res bene 'acquireantur 
tpsi uxori , et suis hacredibus , sì dicto viro suo pia- 
cuerit, et si aliter factum fuerit non valeat, nec teneat 
ipso iure ultra quod relictum est. Infra vero sic. Quein 
usumfructum habeat custodiendo lectum suum ,' et vi- 
tam vidualem servando , et regulam non intrando. 

i.° Non è lecito per tal guisa dì assicurare una co- 
moda esistenza a colei , che divise con noi i piaceri 
e gli affanni della vita, con più largo usufrutto, se vi 
ha figli , e di premiare le affettuose cure della con- 
sorte chiamandola erede , o legataria, se manchiamo 
di prole. Non è qui il solo favore dell'agnazione, che 
si presenta in atto ostile contro la più bella e la più 
cara parte dell' uman genere. Ci ha tanta crudeltà, 
tanta ingiustizia in simile disposizione , che più si 
esamina , più siamo sospinti a sdegnarla. Vietare al 
marito di venire in soccorso della propria moglie, c 
lasciargli facoltà di ricompensare in altra donna qua- 
lunque una colpevole affezione , comandargli di pre- 
ferire alla più dolce amica , alla indivisibile sua 
compagna i più remoti cognati, gli estranei stessi, co' 
quali non ebbe forse consuetudine alcuna , è stra- 
nezza di uomini feroci. Sovente o l'usufrutto totale , 
o l'intiera proprietà bastano appena a lieve compenso 
per la donna , che discende dal grado di moglie a 
quello di vedova sempre ripieno di guai, e di umi- 
liazioni ; pure una ferrea mano chiude la bocca al 
moribondo marito , che potrebbe migliorare la sorte 
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della misera , e rimanda a stringergli il cuore , ed a 
troncarne più presto i moli quell'affezione , che lo 
rallegrò , e rese beato unta la vita. 

3." Se domandiamo poi agl'interpreti la ragione di 
tali disposizioni , ci viene ad increscere sommamente 
di aver ciò fatto. Tanta è l'immoralità delle ragioni, 
che si adducono. Dicono apertamente non essersi 
fatto simile statuto tanto in favore degli eredi della 
famiglia e degli agnati , quanto in odio delle mogli 
(i).... rallegrarsi la moglie per la morte del marito , 
e così presumersi di marito provetto , e moglie gio- 
vane .... accadere comunemente , che il marito sia 
vecchio, la moglie giovane.... regolarmente le donne 
essere cattive, sebbene ve ne abbiano purdelle buone... 
doversi por mente alla causa dello statuto , che proi- 
bisce al marito di lasciare alla moglie .... la causa 
finale, ed impulsiva essere state le avare, c tristi fem- 
mine , che sobillano i mariti , e poi godono della 
loro morte.... guai se il marito non potesse scusarsi 
col divieto dello statuto , empirebbero la casa , e il 
talamo di borbottamenti, querele , e contese.... non 
consentirebbero a' congiunti , ed amici di vedere il 

marito infermo La mente, e la penna si stancano 

di volgarizzare i vituperii, che senza pietà furono ac- 
cumulati in questo argomento (a). Non bastò di- 
ti) Plolg coni. 17, ».° (». 
(i) Pioto loc. eit. 
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pingere !a donna subdola , avara , capricciosa : fu 
chiamata via del male , e della morte , discepola del 
serpente , consigliera ed arma del diavolo , e peggio. 
Conviene , die fossero ben profondamente corrotti i 
nostri antenati a farsi un 1 idea cosi nera delle fem- 
mine, le quali, disse ottimamente l'Alfieri, è ognor 
colpa nostra se sono alquanto tristarelle. Ma se i 
nostri antenati compaiono corrotti, erano eziandio 
debolissimi d'animo , e in tanta villania non li fece 
trascorrere l'avversione al bel sesso, ma la sola paura 
del suo ascendente. Per darne prova io non imiterò 
chi trasse dal fango del trivio il più sucido pro- 
verbio per significare quanto possa una femmina (r). 
Basterà ricordare con quanta serietà ci viene dal 
Pioto insegnato, che lo statuto fu fatto in odio delle 
donne, come quelle, che con blandimenti, adula- 
zioni , e persuasioni accecano , e fanno apostatare i 
sapienti. 

4. 0 Questo statuto fu giudicato ostare alla succes- 
sione della madre , che pretendeva di raccogliere la 
eredità di un unico suo figlio infante, perchè era 
stata dal rrìarito volgarmente sostituita a' figli comu- 
ni , che aveva egli nel suo testamento instituiti eredi 
(2). Non si contese , che la sostituzione volgare es- 

(1) Pioto iiìd. , n,° a D . 

(a) Seni. sen. 13 maria 1584 "f. Fobjr in causa De- Guglie] mi 
Bcslaui couiro Bestaiii , preced. da conclus. dell' Uff. de] 
Att. 6">- " Febb. detto anno, ioli. Vallecchi. 



pressa contiene anche la tacita pupillare. Non si 
contese, che a termini della Regia legge (i) si do- 
vesse avere per espressa la sostituzione pupillare, 
poiché secondo la ragione comune vi era la tacita; 
no» si conlese, clic propriamente parlando la ma- 
dre succede all' infante , e non al marito, il quale 
sostituendo pupillarmente non fa il proprio testa- 
mento , ma quello de'iigli. Ma si fece osservare, che 
in certi casi si considera la sostituzione pupillare 
come disposizione paterna, e si adottò la distinzione 
fra i beni paterni, e quelli, che altronde avesse il 
pupillo (a); distinzione, che sembra ammessa nella 
nostra giurisprudenza anche riguardo alla sostituzio- 
ne pupillare dello spurio (3), onde per frode del padre 
lo spurio non venga a conseguire i beni paterni. Se 
questa fosse stata la ragione di decidere nella causa 
sovracitata.ne verrebbe, che la madre potrebbe essere 
sostituita pupillarmente, eccetto per quanto concerne 
i beni paterni. Però io non reputo definitivamente 
decisa la questione. Il caso della sostituzione pupil- 
lare è assolutamente ommesso. 11 figlio potrebbe, ove 
fosse capace di far testamento , instituirc la madre. 
Deve poterlo faro per lui il padre , poiché questa 
facoltà indistintamente le leggi gli danno. Nemmeno 
riguardo allo spurio è stabilita l'allegata massima. Il 



;.) Lib. V, Ut XXI , § 18. 

(j) L. 6 (T. de rulg. ci impili, tubili). 

(3) Tcsauro qun^sL 119, o." 1, liti. 111. 
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Tesauro pone la questione come dubbia , riferisce 
l' opinione comune de' dottori , che sia valida la so- 
stituzione pupillare , e cita, come elegante limita- 
zione di Emanuele Acosta , la distinzione fra ì beni 
paterni , e gli altri (i). Non vi ha frode dove il padre 
usa di un suo diritto , come è quello di fare il testa- 
mento del pupillo. 11 marito non può lasciare alla 
moglie in verun caso, nè per qualsivoglia contratto 
o quasi , o per altro titolo od ingegno più di quanto 
permette lo statuto , di cui si tratta in questo capo. 
Siamo d'accordo. Non è il marito, che ^istituisca 
erede la moglie , ma il figlio la madre , al quale non 
è proibito di ciò fare nè quando dispone egli stesso , 
riè quando per lui dispone il suo genitore. Ogni idea 
di frode altronde scompare , se si riflette che il ve- 
rificarsi del caso di sostituzione dipende da un 
evento , che è fuori del potere del padre , e che non 

(i) Non sembra ballanti a risolvere la questione in scuso conlrariu 
alla madre la già citata I. 6 ff. de vulg. et pnpill. solisi. , giuslu 
l'osservali one del durissimo Eioecciu a pluriùus lenitila , guani 
cipcdita. L'autore della medesima , Tcreririo Clemente, spiegando 
il suo avviso, intende , che il loslìliiito «H'impul>crc debba racco- 
gliere l'intiera eredità , quoti a pupilla captai ; e pare in dubbio 
se Giuliano professasse veramente l'opinione contraria. 11 prelu- 
dalo Eineccio nel suo commentario ad legem Juliam, ei Papiam 
Poppatoi* ( Hb. Il , up XV, $ 6 in fine ) , preferii!* seou 
t-silationr I* seulin.^ di 1" n-inio l'Ai:»' u!r . perche pervenuti 
una volta i beai dJ p*lrc al li^bu hanno rjmrrp di i.,.rc 
palerai Alla ostie rigionc nessuna te n'ha da opporre , ebe 
valga • sostenete 1. Jisliojiuoe de' dur pali.rjionji. 



è permessa ili supporrei che sia ne' di lui voti. Non 
può nemmeno invocarsi l'altro statuto, die esclude 
Iu madre dalla successione intestata. Imperciocché 
gli statuti riguardanti le successioni intestate non 
sono mai applicabili a' casi di testamento. 

5." Lo statuto in discorso non solamente proibisce 
di lasciare alla moglie , ma anche a qualsivoglia sot- 
tomessa persona. 11 dolo però , « la frode non si 
presumono, vogliono provarsi con indizi chiari ed 
urgenti. Quantunque la persona iuslìluita sia con- 
giunta colla moglie, non milita alcuna presunzione 
contraria. Lo slesso suocero può inslitnirsi (i). Nasce 
presunzione di frode solai) i cu te quando l'insinuilo 
restituisce incontinenti l'eredità alla moglie , ed è in 
arbitrio del Giudice il pronunciare se siasi ciò fatto 
incontanente secondo la qualità del fatto , e delle 
persone, Parimenti vi ha presunzione di frode nelle 
confessioni di debito, e ne'legati compensativi, men- 
tre con questi mezzi si escluderebbe troppo facil- 
mente la proibizione dello statuto. Almeno sembra 
doversi così argomentare dalla giurisprudenza stabi- 
lita in ordine a' legati compensativi fatti da un con- 
iuge all'altro, esistendo figliuoU (a). 

Vuoisi da qualche interprete mitigare il rigore 
di questo statuto in alcuni casi. Io li annovererò , 

<t) Pialo «>ii». 17, a." 

(u) Seni. sen. -i giugno 1778 rcf. Galli in causa Cerato, nreerd. Ai 
cunclus. «infoiali 35 dicembre ioti. Balte. 
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perchè se non meriteranno sempre il favore de' Ma- 
gistrati, potranno giovare per ottenere dalla Clemenza 
Sovrana delle parziali deroghe. 

Adunque non è vietato in primo luogo al marito 
di lasciare gli alimenti alla moglie , poiché anco agli 
.incapaci , a* servi , a' condannati è permesso ili la- 
sciarli , e se non basta la metà dell'usufrutto, potrà 
disporre dell'intero a favore della medesima. Se ciò 
ancora non basta , penso , che nulla impedisca al 
marito di ordinare la conversione della sua sostanza 
in un capitale da mettersi a vitalìzio in capo della 
moglie, come nulla impedisce , che in vita egli ri- 
duca in capitale la sua sostanza , e ne costituisca un 
censo vitalizio sulla sua testa, e su quella della moglie. 

In secondo luogo non deve ostare lo statuto ad 
una donazione, o lascito per causa di rimunerazione; 
ma si dee trattare di servigi, che abbiano d'uopo, 
e siano degni di ricompensa , non di que' servigi , 
che ogni moglie dee al marito. 

Si opina in terzo luogo per la validità del lascito 
fatto dal marito plebeo a moglie nobile, attesa la 
disparità di condizione, o dal marito vecchio alla 
moglie giovane , attesa la disparità di età (i). Eccet- 
tuasi però il caso in cui siasi stipulato un aumento 

(1) Quasi' indulgenza [ier le mogli giovani contraddice alla presun- 
jìonc , clic le medesime gallano della morie liei marilo. Ma 
iY ind igli eli , commentando una legge priva di buon senso , 
hanno do mio rinu oliarvi aneli' essi. 



dotale, mentre questo tien luogo allora ili guider- 
done si alla nobile zitella, che si degna scendere a 
mescolarsi colla plebe , come alla florida giovinetta , 
che non rifugge dal freddo talamo di querulo vecchio. 

7° Non tacerò , che al contrario la moglie è in fa- 
coltà di lasciare ogni cosa al marito. Non si è tenuto 
conto delle arti , e qualche volta della violenza con 
che i re ari ti obbligano !e mogli a disporre in loro 
favore. Non si è tenuto conto della molto maggioro 
bontà d'animo delle donne, le quali, per cagioni 
che abbiano avuto di dolersi del marito , al menomo 
segno di ravvedimento si piegano a suo favore , e si 
dispongono ad ogni maniera di sacrifizi , massime 
se non. importano privazione immediata. 

8." Abbiamo veduto volersi dalle Regie Costitu- 
zioni , che alle disposizioni fatte da'mariti a favore 
delle mogli , essendovi figliuoli o discendenti , la con- 
dizione di vedoviti 5' intenda apposta (1). È così ma- 
nifesto, che il testatore può derogare a questa con- 
dizione , ossia con un' espressa dichiarazione , ossia 
disponendo in tal guisa , che riesca esclusa , od in- 
compatibile colla sua volontà. Potrà il marito Nova- 
rese dispensare la moglie dalla condizione di vedoviti 
portata dalle ultime parole del riferito statuto ? Pare , 
che i termini del medesimo non consentano una si- 
mile facoltà ; onde chi amasse lasciar libera la moglie 



(1) Lih. V, tii. I, S 18. 
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a questo riguardo, non potrebbe farlo- scnz;i ona 
grazia Sovrana, li singolare , clic una facollà , che la 
Regia legge accorda anche quando esìste prole , sia 
lolla dallo statuto persino allorché non vi hanno 
credi necessarii. 

9. 0 Un' altra singolarità nasce dalla circostanza , 
clie questo statuto non impedisce clic la donna po- 
vera ed indotata abbia la quarta uxoria. Il marito, 
clic non ba prole, non può lasciare alcuna cosa in 
proprietà alla moglie , se questa ha una dote suffi- 
ciente per torla dal novero delle donne povere ed 
indotate. All'incontro , se la moglie è povera ed in- 
dotata , od Ita una dote si tenne da essere riputata 
come indotata, la legge le assicura la proprietà del 
quarto del patrimonio del marito , comunque il me- 
desimo sia pingue. 



CAPO XV. 



LUCRI DOTALI, 



i." Ijo statuto, che abbiamo sotto la rubrica De 
medietate dotti remane/ite marito lucrativa , non 'parla 
che del caso , in cui la moglie muoia senza figli da 
lei al marito stesso procreati. Il marito lucra la metà 
della dote senza alcun peso, se i coniugi sono oriundi 
della città o del distretto di Novara. Se la moglie è 
oriunda d'altro paese , allora il marito lucra l'intiera 
dote: Si aliqua mulier postquam per virum transducia 
fuerit , sive postquam iverit ad maritum decesserit vi- 
vente marito sine liberti ex ea et ipso procreatti. Quod 
ìpse maritus lucretur medietatem dotti tpsius uxorìs 
sine aliquo onere. Et hoc sive ipsa dos sit realitervel 
manualiter data , vel sit dos confessata. Et similiter 
lucretur medietatem dotti promissae. Et predicta lo- 
cum habeant in viro et lucore oriundti de civitate vel 
districtu Novartae. Si vero mulier oriunda fuerit 
aliunde, tunc maritus supervivens lucretur totam do- 
tem sine aliquo onere (i). 

a.° Sussistendo questo statuto , viene a taglio la 
cognizione dell'antico distretto Novarese, per distiu- 



ti) SlaL Wov. pag. 83. 
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gtiere se si fa luogo al lucro dell'intiera dote, o della 
meli soltanto (i). iìgli è questo un miserabile fruito 
di egoismo municipale, ma ce lo avremo a godere 
finche durerà la disposizione , che ho riportata; e il 
marito, che tolga in isposa una donna di Biandratc, 
di Arona , di Vercelli , di Milano , se altrimenti per 
patto non viene provveduto , sopravvivendo alla mo- 
glie senza figli , lucrerà la dote intiera (a); mentre se 
la moglie sarà originaria dell'antico distretto Nova- 
rese, e cosi anche di Belgirate, Pallanza, e Vogogna, 
non lucrerà che la metà. 

3." Dice lo statuto si decesserit postquam per vi- 
ntili transducta fuerit, sive postquam iverit ad mari- 
timi. Sebbene il ricevimento della sposa nella casa 
del marito non facesse ne'secoli , in cui furono ordi- 
nati i nostri statuti, corno non lo fa al di d'oggi, parte 
del rito nuziale , tuttavia gli statuenti non accorda- 
li) Non i li' uopo diro, che sempre lì osserva lo statuto della palria, 
o domicilio del murilo, quantunque 1* ìnstrumento dotale siasi 
altrove celebrala. Dccis. G settembre [ 7 S3 ref. Fabar in causa 
BeHingcri oonlio Inviziali; c uni. il dicembre 1791 ref 
Valscechi in causa Giamboni contro Galli, 
(a) Anche in Monferrato il marito lucra indistintamente (ulta la 

dal nostro Supremo Magistrato ) seni. sen. 5 aprile 17S1 ref, 
Dani in causa Forno contro Grillo). Dal che si evince , che i 
decreti del Monferrato sono yeti statuti locali , che sussistono 
in quanto non ripugnano alle ^RR. CC. , e sì troiano in oa- 
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rono al marito il lucro della dote, se non quando ia 
sposa sia stala da luì condotta via , ovvero sia a lui 
andata. Se appena ricevuta la benedizione del Sacer- 
dote, quantunque la medesima compia, e suggelli 
indissolubilmente le nozze , la sposa morisse, o in 
vece di recarsi a casa il marito, ritornasse in casa 
propria, c passasse ad altra vita, il citato statuto non 
sarebbe applicabile. I nostri antichi legislatori vi- 
vendo in tempi ne' quali le nozze si celebravano con 
molta pompa di giuochi, e di banchetti (i) , ed il 
ricevimento solenne della sposa , se non era parte di 
rito, era però cerimonia comandata dall'uso, vollero 
adottare la distinzione , che facevano Ì Romani per 
giudicare utrum a sponso art a marito donatum sit 
(a). Però se la morte della sposa accadesse dopoché, 
come si suole in oggi, fosse la medesima partita col 
marito per un viaggio , penso , che si sarebbe verifi- 
cato , che transducta fuit per virum. 

4-° Il lucro a favore del marito ha luogo sempre, 
sia che la dote sia data in beni immobili rcalitcr, od 
in mobili , o denari , manualitcr , sia che si tratti di 
dote confessata , o di dote promessa. Non fa alcuna 
distinzione Io statuto fra la dote estimata , ed inesti- 
mata , né tra la profettizia , e l'avventizia. Non sem- 
bra però, che queste doti abbiano ad avere una 

(1) Muratori AnlicL. Ita]. , disse rt ao, toni. Il , col. III. 
(1) L. 6 Cod. de domi inlcr Tir. et mot. 
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sorte diversa. Non vi sarà die la stipulazione es- 
pressa , della riversibiliLà a favore del dotante , o di 
altre persone , che possa far cessare lo statuto. 

5.° Il lucro dotale si estende anche al fardello , o 
corredo. Quuin autem ex statuto dotis partem mari- 
tus iucratur, prò eadem quoque parte mundwn mulie- 
bre, uti dotis accessorium, et addìtainentum lucrari 
debere nequidem dubitandum est(i), et tantum par- 
lerà alternai aiulìeris haeredibus restituendoci , dedu- 
clis etiam ex liac parte funeris sumptibus , si quos 
maritus erogasset (a). I nostri statuenti hanno pre- 
venuta la questione delle spese del mortorio, prescri- 
vendo , che in qualunque caso il lucro del marito 
avesse luogo sùw aliqtio onere. La quale espressione 



(i) Dteis. 19 genn. ij^o rei". Boggio in causa Dc-Gagliardis contra 
Olivcriuin. Tliei. deeis. ig5 , et The» jun. in addii, ad deal. 
iS$, ubi conclusimi fuit tutifu classibui ita in poslerum ob- 
savandum. Con seni, ami i3 dicembre t;^4 "f- Laureati in 
cauti Chiodo moire. Ikamondo «i e decito, che il lucro duUlc 
a bttm .lei manto .. aUttàa non aolo I fardello , ma allo 
gioie e ititi provvedute dal merita pendente il matrimonio , 

(j) Gl deeù. Biagio o>e ai »oggion;e ilr iuo enin trpedit mr.rtaoi 
funerari, 1 ri ff. de rthg. et inaipL faner., ci marnai , «u 

ti absqut allo oneri Antere debel. Thes. jun, in addtt. ad dici, 
dceìs. 1 84 ; ad dìjfcrcnliam expensarum ulliaiac infcrmitatit 
qaas tappici ir, nui alcrc lederne, itisi magna? ci citraor- 
diititriae csscnl. Idem Thes. jun. lib. II , '[iiaest. Si , n.° G 
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però, nonio esime dalle spese dell' ultima infermila 
(i) , né Io esimerà dalle spese funerarie, allorché lu- 
crando egli la dote intiera nuli' altro rimanga nella 
eredità della moglie ; a meno che gli statuenti, sem- 
pre colle donne umanissimi , e massime con quelle 
originarie di altro distretto, avessero preteso , che a' 
funerali in tal caso supplisse la carità pubblica. 

6." Secondo la giurisprudenza del Piemonte , se 
una donna passa a seconde nozze , e premuore con 
figli di primo letto al secondo marito , questi lucra 
la metà della dote, dedotta però prima la legittima a 
favore de' figli suddetti (2); ma tale giurisprudenza è 
fondata sopra una consuetudine generale, che noi 
non conosciamo. Hel nostro statuto il caso , che la 
moglie muoia con figli di primo letto , è ommesso , 
epperciò deve rimanere sotto la disposizione del di- 
ritto comune (3). Non s' intende però , clic muoia 
con figli , se questi non sono successibili o per morte 
civile , o per altra causa (4). L'esistenza materiale de' 
figli non e reputata sufficiente. 

(1) A quanto ho riferito nella nota procedente si aggiunga la seni. 
S febbraio 1779 ref. Valpcrga in causa Amatili contro il Con- 
corso Rapoio. l'ralica legale , edit prima, sppcnd. p. Ij. 

(a) RicLcri coi rcr. iud. lib. Il , tit XXXVI , def. 8. Pratica legale, 
detta càiz. , append. pag. fio , 5i , 5?. 

(3) Dicis. 11 setlombre i;Sj ref. Sclaranój-Spada in canea Mantelli 

contro Miglielti , la quale dee prevalere alla decis. .10 marzo 
i64a ref. Frauisonc in causa Btrra sullo slaluto di Cavour. 

(4) Sent. sen. 1 giugno i8ao ref. JVujti in causa Rallini conlro 
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7° La dote costituita in occasione del primo ma- 
trimonio s'intende tacitamente recostituita nel se- 
condo , anche per l'effetto del lucro dotale a favore 
del marito (1). Questa massima se non giova fra noi 
quando vi hanno figli di primo letto , giova nel caso 
contrario. 

8." 11 legato , che facesse la moglie al marito, a cui 
compete il lucro dotale, viene imputato nella dote 
lucrata, perchè il legato in dubbio si presume la- 
sciato con animo di compensare un debito necessa- 
rio , |e il debito del lucro dotale , come quello che 
deriva dalla podestà della legge, fra i necessarii si dee 
calcolare , né due cause lucrative possono ad un 
tempo concorrere (2). 

9. 0 Né per istatuto, ne per consuetudine non com- 
pete alcun lucro fra noi alla moglie , che sopravvive 
al marito, se non si è provveduto con un patto es- 
presso nelle tavole nuziali. Si suole però general- 



Villavccchia , preceduta da concilia. 18 fthb. stesso inno soli. 
Bolla. Arrò, Giuris. for. Iodi. VI, pag. ijS. Questa decisione 
consuona colli sentenza 11 dicembre i;;8 rei". Valperga in 
causa Cessili centro Balada, conforme a conclusioni 1C1 aprila 
stesso anDO soli. Bollo , colla quale si slabili , clic l'esistenza di 
una figlia monaca non induco li condizione di Tedovilò , lot- 
(oinlcsi ■ termini della Uccia leggo. 

(1) SeiiL sen. -j luglio i;5; rcf. Calza in eausa Vimcrcati conlro 

Ferrerò. Vedi Pratica legale , ediz. prima, app, pag. 55. 

(2) Rientri cod. rcr. judic. lib. Il , lit. XXXVI , dcE io. - Deci*. 

10 nino iG.ì4 rcf. Vercelli* in causa Casalis contro Vacha. 
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mente fare dallo sposo alla sposa l'aumento, del terzo 
tra persone nobili c civili, e del quarto tra persone 
dì minor condizione, il quale diventa proprio della 
moglie se le premuore il marito sia senza, sia con 
tìgli comuni, dal caso in fuori in cui siasi convenuto 
diversamente. 

A questo riguardo da noi non è vigente che il 
diritto romano, giusta il quale, sebbene esistano fi- 
gli, la moglie acquista in piena proprietà le cose 
donate per causa di matrimonio (i). Vi fu chi pretese 
di applicare all' aumento convenzionale dovuto alle 
nostre donne la consuetudine del Piemonte , che ac- 
corda soltanto alla moglie o l'usufrutto dell' intiero 
aumento , ò la metà del medesimo in proprietà a sua 
scelta. Non ebbe però fortuna una simile preten- 
sione (2). Si fece osservare, combattendola, che una 
consuetudine tutta propria del Piemonte nulla avea 
di comune col Novarese. Come la Savoia, il Contado 
di Bizza , 1' Alessandrino , e il Monferrato , cosi il 
Novarese, il Vigevanasco, e laLumclIina essere es Ira- 
ti) Detti. iS marzo i 7 4o ref. Laurent! nella unu da' «ignori Conli 
fratelli Saohl contro la Congreg. della Misericordia della dita 

risa in ni lui lo sovra i beni od eredità del fu conto Circuii a , 
c Curai ore ad caso concorso provvillo. 
(a) Scnt. del Trib. di Pref. di Novara a4 aprile 1B17 rcf. Carino in 
causa Riera -Ha verta contro BirolL Quantunque siasi dal suc- 
cuinbcnte ajiorllalu , fu consigliato a Torino di pagare, c pagò. 
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nei a tale consuetudine. Essere stala la medesima 
introdotta, e sancita innanzi che il Novarese facesse 
parte de'dominii della Casa di Savoia. Non potere aver 
forza fuori del territorio per cui venne adottata. Noi 
dialetto ■ noi usi , noi consuetudini , noi statuti , noi 
pesi , noi misure lineari e di capacità avere partico- 
lari , e diversi dal Piemonte, e persino la valuta- 
zione comune delle monete. Non essere per verità nè 
utile, nè gradevole cotanta dissomiglianza fra popoli 
fratelli , ma essere cosa di fatto costantissima, e chia- 
rissima a tutt' occhi. Doversi perciò relegare fra il 
marame degli errori più strani il pensiero di esten- 
dere a questi paesi la consuetudine speciale del Pie- 
monte concernente l* aumento obnuzialc , che il 
Senato non ritenne neppur applicabile al Monferrato 
(i) , che conta una soggezione allo scettro Sabaudo 
di secoli più antica della nostra. 

(i) Cit. ilccLi. «f, Laureati. 
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DE BENI ACQUISTATI HA Hl\TIiLTJ, DAI. PATBUO , 
E DAL H1POTE DI FRATELLO O CUGINI GERMANI 
ASSIEME ARlTAMTr- 



questo capo ho tradotto la rubrica 
De bonis acquisitis a fratribus ,patruo , et nepote, vel 
consanguineis germanis simul habitantibus , sotto la 
quale leggesi (i) il seguente statuto — Item statutuni 
est: quotisi duo fratres ex eodem patre, vel plures, vel 
patruus , vel nepos ex eodem patre descendentes in 
simul habitaverint ad unum pcmem , el ad unum vi- 
num , et prò inaiare parte temporìs , honorum divi- 
sione non facto, in foto vel prò maiori parte, et unus 
vel plures ex iis aliquid acquisiverit, sii et esse pracsu- 
matur commune , licei alter ex ipsis in acquisto non 
fuerit nominatus. Et idem intelligatur in consanguineis 
germanis ex duobus fratribus ex parte eiusdem patris 
coniunctis in simul habitantibus , hoc moda quod in 
palmo , et nepotibus intelligatur quod plures nepotes 
scilicet filii fratris loco patris prò uno pede debcant 
computari. Et idem de consanguineis germanis m'si 
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ex causa dittt's , vel ex causa donalionis vel legati , vel 
hereditate per aliquem ex eìs probetur acquistimi esse 
factum. Si vero divisto erat facta inter ipsos fratres 
patruum et nepotes vel consanguineos germanos, dieta 
praesumptio vel statutu/n locum non liabeat. 

a." SÌ suol citare qual prova , che questo statuto 
ricevette la sua applicazione in giudizio , la senatoria 
sentenza s3 marzo 1781 ref. Lombardi , con cui fu- 
rono dichiarati comuni tra' fratelli Prone di Suno 
non solamente i beni , ed effetti ereditarli paterni , 
ma anche gli acquisti , ed utili delle negoziazioni , 
ed affinamenti dopo la morte del comun padre. Però 
dal sommario della causa parrebbe , che si trattasse 
piuttosto di comunione universale in genere, che 
di comunione presunta da questo statuto. Comunque 
sia, datane l'osservanza, egli obbliga un fratello, 
un patruo, un nipote di fratello, un cugino ger- 
mano, che abbia una professione, od un'industria a 
provocare la divisione de' beni comuni , e separarsi 
da chi forse ha il maggior uopo della sua assistenza. 
In difetto o vedrà partecipare al frutto de'suoi sudori 
chi non potè darsi , o non volle mai darsi altro pen- 
siero al mondo , che quello di vivere , o fors' anche 
di consumare gozzovigliando , o si esporrà a soste- 
nere una di quelle gravi , e dure liti , che lasciano 
nelle famiglie un rancore eterno. 

o.° Pare, che lo statuto non abbia voluto stabilire 
una semplice presunzione, ma una presunzione 
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iuris et de iure,, perctiè comincia a dire : sit et piaesu- 
matur cùmmune , e poscia determina le eccezioni : 
nisi ex causa dotis , vel donationis , vel legati , vel 
haereditate. 

4-° Anche qui si può verificare una specie di caso 
misto ; ed è quando tra le persone , die convivono 
insieme, ve ne siano di quelle che non sono contem- 
plate dallo statuto. Ma per questo sarà affatto esclusa 
l'applicazione del medesimo? Per verità non implica, 
che fra varie persone conviventi ve ne siano alcune 
strette fra loro in comunione , ed altre no. La convi- 
venza d'un terzo, ed anche la comunione di beni con 
questo non tolgono , in mio senso , che i fratelli e 
cugini si trovino nel caso contemplato dallo slatuto , 
e che si verifichino riguardo ad essi gli estremi dal 
medesimo voluti. 
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CAPO XVII. 



DHL RISCATTO GENTILIZIO. 

disposizione statutaria sommamente nociva 
alla libertà del commercio, all'interesse pubblico, ed 
all'interesse degli stessi possessori (i) è quella , che 
si trova sotto la rubrica Quoti res vendita possit lai 
prò compra patronali. Imperciocché quelli che desi- 
derano di acquistare , non essendo certi di ritenere 
i beni acquistati , non sono allettati a concorrere 
alle compere , anzi ne sono distolti dal pensiero dis- 
gustoso ed umiliante di retrodare un fondo già pro- 
prio , o di sostenere una lunga e dispendiosa lite. 

Se poi si acquista, per un anno sicuramente non si 
ha cuore di far delie spese attorno al fondo , nè di 
migliorarlo, ed anco dopo l'anno si va a rilento, per- 
chè una patente di restituzione in tempo (del che si 
diedero varii esempi ) può sopraggi unge re ad obbli- 
gare il compratore alla retrovendita. Da ciò ne viene 
a soffrire il possessore , il quale ha d'uopo che sia 
promossa , e non repressa la concorrenza agli acqui- 
sti ; ne viene a soffrire il pubblico , perchè il timore 
del riscatto rimove dal consolidare de' capitali nel 

(1} Dccia. ii genn. i;Go ref. Cavalli in causa Vallila contro Rimila. 



fondo acquistato , e quindi ila ogni aumento ili pro- 
duzione ; ne viene a soffrire la morale, perchè cia- 
scuno si studia di eludere la legge , e la frode pare 
sopportabile in questi casi anco agli uomini più one- 
sti. TJna'lcgge , che accostuma gli animi a tentare di 
eluderla , perchè non ottiene la sanzione popolare , 
è più perniciosa che non si pensa. Ma se la frode 
si giovasse della nostra disposizione statutaria sola- 
mente per renderla vana, sarebbe un male men grave. 
Il peggio si è, che se ne giova il venditore per far 
insorgere agnati a bell'arte, onde estorquere dall'ac- 
quisitore qualche somma per lasciarlo tranquillo, e 
se ne giovano gli estranei facendo gìuocare un agnato, 
o per lo stesso fine di taglieggiare l'acquisitore, o 
per quello di portarsi via dessi un podere, che il 
venditore non avrebbe forse mai loro ceduto. Sic- 
come poi le frodi non possono stare appieno nasco- 
ste , e pungono vivamente l'amor proprio di chi 
vorrebbesi abbindolare, così ne derivano liti acca- 
nite, e discordie acerbe in quelle stesse famiglie, 
che gli statuenti ebbero in mira di conservare. Co- 
munque sìa, vediamo il tenore dello statuto. 

i.° Item statutum est(i) quod liceat omnibus paren- 
tibus patronalibus res venditas vvluntarie recuperare 
iure comprae infra annuiti et diem, sive juerìt parcn- 
tttm supeiioiwn , sive quorumlibet agnatorum , ctiamsì 



(ij SUI. Sor. lil). Il, r a S . 98. 



per plures manus res ambulava il. Et quoti ad recupe- 
rationem praediclorum fiendam prò compra patro- 
nali procedi debeat breviter , et summarie , et sine 
strepita et figura iudicii, et sine libello. Et elapso an- 
no , non facto deposito ante annum de pretio rei ven- 
ditae, non sit regressus ad recuperationem ipsarum 
rerum; nec ratione minoris aetatis, vel absentiae, vel 
beneficio restitutionis in integrum , et idem observetur 
per dominum potestatem vel eius curiam in casu quo 
petentur res prò compra, patronali , et in casu quo ha- 
beret cognMonem ; et si per modum divisionìs talis res 
transferretur in aliquein non subditum , et tunc facto 
deposito pretii rei praedictae , potestas scu consul 
absquc alia solemnitate , si illc ad quem res dieta 
pervenerit noluerit recipere precium, et facere retro- 
dutum de ipsa re patronali , ponere iti possessionem 
teneatur parentern patemaletn qui fecerit depositum , 
et ipsum in dieta possessione defendere et lucri totis 
viribus. 

3." Attesa la disposizione della Regia legge, c la de- 
cisione riferita al cap. II § 3, non occorre più la que- 
stione , se lo statuto admetta oltre agli agnati anche 
i cognati paterni al riscatto. Prima della promulga- 
gazione delle Regie Costituzioni lo statuto favoriva 
indistintamente i parenti paterni , fossero agnati o 
cognati. Ora i soli agnati possono invocarlo. Fra gli 
agnati però si annoverano anche le femmine dello 
stesso casato. Quelli che nascono dallo stesso padre 
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sono agnati Ira loro , non ostante la diversità del 
aesso (1), e la femmina sebbene maritata non lascia 
di essere agliata della propria famiglia. Quindi la so- 
rella maritata del venditore non solo fu ammessa al 
riscatto accordato a' parenti paterni dal nostro sta- 
tuto (a) ; ma fu deciso , ebe dovesse preferirsi nel 
riscatto agli altri agnati di grado più remoto (3). La 
madre stessa, come quella ebe è ad un tempo fine 
della propria famiglia, e principio di un'altra, si 
tenne compresa nel numero di quelli , ebe possono 
anche in oggi aver ragione al riscatto gentilizio , ed 
anzi riguardo a'beni del figlio fu preferita agli agnati 
del medesimo (/|). In tale occasione fu acutamente os- 
servato dall'Uffizio del sig. Avvocato generale, che le 
Regie Costituzioni mantengono non il riscatto agna- 
ti) L. 195 IT. de «rb. signif. 

(a) Stcìl. KD. .8 nano .381 ref. Bergen in c™ di Maddalena 
Cem-Rubìndli contro Cavigioli e Beltoni , colla quale fu con- 
fermala la prima sentenza del Prefetto di Novara. 

(3) Sentenza 29 maggio 177G ref. Malingri in eausa Rcvcl Io-Mosso 
contro Hevollo. Vedi Pratica legale , eàa. seconda , parte II , 
voi. I, pag. 6) , nula 1. Sent. sen. 11 aprile 1853 ref. Ghìonio 
in eausa Ambrosio contro Fenoglio- Ambrosio. 

($) Conclus. dell' Uff. del sig. Aw. gcn. aa gennaio i8aj so». Ce- 
lebri™ , e seni, il, febb. 18116 ref. Collcr in conia Galliano- 
Turris contro Pro mis- Galli zio. — Aito, Giurisp. for. ani i8aS, 
voi. II , p>g. 104. Per la stessa ragione fu preferto il figliuolo 
nella successione della madre a' di lei agnati. - Seni. sen. 11 
agosto 1737 ref. l'occliclliui in causa Brondclli contro Slora. 
Pratica kg., edìz, seconda, parte li, yul. V, pag. iGÌ. 
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tizio, ma il riscatto gentilizio, che presenta una 
maggiore estensione , ed è atto a comprendere la 
madre, come quella che è parte della famiglia. Fu 
pure soggiunto dallo stesso Uffizio , che per il pas- 
saggio della madre ad altri voti non scemavasi la di 
lei ragione at riscatto gentilìzio , perchè questa ra- 
gione deriva in essa dal vincolo naturale ed indis- 
solubile , che la unisce a' figli di primo letto. Non 
osta all'esercizio del riscatto neppure la qualità di 
erede del venditore , quando l'agnato può proporlo 
indi pendentemente da tale qualità (i). 

f\.° Potendo valersi della ragione del riscatto gen- 
tilizio anco la femmina , sembra che non sia inter- 
detta all'ecclesiastico. Però quantunque i canonisti 
proclamino che il monaco professo ritiene i dritti 
del sangue , e fra essi non dubitino di accordargli 
quello del patronato (2) ; tuttavia non essendo egli 
persona capace a possedere (3), non può esercitare 
il dritto di riscatto <J\). 

(i) Seni. scn.Sfebb. t;8S ref Pateri in causa Valerio cpnlro Scricano. 
(a) Bcranli in Ji» eccL unir. lom. IL , diisert. 4 , cap. III. 

Cnnrlut dellTff. dell'Ai* geo 19 ginn 1799 , coni; r male di «ut. 

(i) Sem «enei Jo aprile .Sic. .ef Verguucc in «„« FropoJK aratro 
Zoppi», preceduta da conclusioni .1 stonalo Do» aaao 
•ottloKrilie Girod , colla quale fu confermila le lenleni» so. 
aRoiio .8jS rei Rooclo del Tribooalc .li PrcfeUnra d. Palljoa. 

denig ccclesi natiche , in ,iclù delle quali il monaco Frapolli , 
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5. ° Si è già parlato nel § 4-" 'Iella preferenza 
fra gli agnati , die concorrono al riscatto di un po- 
dere. La massima , che 1' agnato prossimiore debba 
preferirsi al più remoto, fu anche sancita colla decis. 
18 magg. 1795 ref. Rebuffo in causa utrinq. Ferraris. 
Nel giudicare però del grado più o meno remoto <li 
due agnati concorrenti, si tien conto del diritto di 
rappresentazione , perchè si presume , che gli sta- 
tuenti , ove non disposero diversamente, siansi con- 
formati al diritto comune (1). Quindi il nipote deve 
considerarsi in secondo grado (a) , ed ammettersi 
insieme colla zia , o col patruo al riscatto. 

6. " Stabilisce il nostro statuto il diritto di riscatto 
per le cose vendute volontariamente. Non distingue 
fra beni mobili ed immobili ; tuttavìa non ha mai 
luogo che negli immobili (3). Le stesse cose riputate 

professo nel Convento de' Padri fate-bene-frattlli di Milano, 
cri uscito del cbioslro , non folcano avere editto in questi 
Stati se»» il Regio excquamr , c clic 1' efficacia di questo, 
ollcnulo poi lite pendente, non si polca retrotrarre. 
(1) Decis. 16 mano 1630 ref. Richclmi in eausa Baroizi contro 
Scannella. 

(?) SenL sen. 11 dicembre i8ay ref. Moecbia dì s. Michele in causa 
Biocci conlro- Cardini. 

0) Ricberi, Juris univ. toni. X, S 11BS. 1 filatoi furono considerali 
immollili. Seni. 5 febbraio 1787 ref. Fabar, citata in nota al 
capo IV, $ 4." Sé vi osta la senlenia a3 maggio 1763 ref. 
Galli , con cui non si fece luogo al riscallo d' un lìlatoin- 
chiesto da Gioachino Chiara, e Gioannì Robcri conlro Andrea 
Cigna , poiché trattava si iti consolidare nella persona del Cigna 
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dalla legge pei- immobili non sono suscettibili di ri- 
scatto , sebbene Io statuto lo accordi non solo pc' 
beni , ma anche pe' diritti. Cosi fu giudicato riguardo 
alle piazze da Procuratore (j), e cosi dee credersi 
delle piazze delle altre professioni, e delle cedole del 
debito pubblico. Ma se nel contratto furono dedotti 
ad un tempo beni mobili , e crediti assieme con im- 
mobili , sta nell'arbitrio del compratore dì cedere al 
riscattante i soli immobili a prezzo proporzionato; od 
il totale contratto. Non fu valutata 1" eccezione , che 
non militando il riscatto se non per gli stabili , ed 
essendo il prezzo de'medesimi incerto ed indetermi- 
nato , non potesse aver luogo il riscatto né per i soli 
stabili, né per la totalità del contratto (2). 

7.° Non distingue nemmeno lo statuto fra beni pa- 
terni , o di altra provenienza. Per la qual cosa sari 
fra noi esercibile il riscatto anche riguardo a' beni 
materni (3) , o spettanti per qualsivoglia titolo d'a- 

l' intiero dominio liei delta filatoio , di cui possedeva giù la 
maggior parie. Per ovviare alle discordie , che sogliono deri- 
vare dalla comunione . il Beale Senato preferì la ragion di 
consorzio a quella di parentela. Questo viene anche in appoggio 
di quanto s'accenna al seguente § 11.» 

(1) Scnt scnat. S febbraio iBag ref. Costa in cairn» Signorie contro 
Pineelti. - Ferrerò , Giornale di giurisp. , n.° i. 

(1) Seni, senit. -j8 aprile i;o,j ref. Gattinara , preced. da conelns. 
dcll'Avv. geo. iij miglili i-ylì in causa Stillili' contro Taroielti. 

(3) Scnt. t3 dicembre i;;6 ref. Pacchettini in causa Bellolti contro 
Romano , con cui fu confermata la prima acnt. del Prefetto 
di Novara. > 
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quisto al' venditore, anche per essersi cosi sempre 
osservato (i). 

((."Parla lo statuto solamente di vendite. Rimangono 
quindi escluso dall'esercizio del riscatto le altre aliena- 
zioni. Comunque secondo le dodici tavole,ed i responsi 
de' Romani Giureconsulti (2), sotto il nome di vendita 
vengano tutte le alienazioni , tuttavia , dovendo gli 
statuti essere intesi nel senso più rigoroso , non po- 
trebbe farsi luogo al riscatto gentilizio se non nel 
caso di vendita propriamente detta. Nella stessa da- 
zione in pagamento . che in sostanza dalla vendita 
punto non differisce (3), non fu talvolta ammesso il 
riscatto. Intorno alla permuta sono tutti d'accorilo , 
che non ha luogo (4). Che se in parte sarà venduta 

{1) Sent. sen. i5 agosto 1800 rcf. Gianazio in caosa Ferraris contro 
Pelati , preced. da conclus. 18 dicembre ijoj , e 19 maggio 1800. 
(») L. ig ff. de tutu Ut. 1. 8, § 11. Quii, modis pign. vcltypoih. 

(3) L. 4 cod. dt «rictÙMiiui. Semenza sen. 11 gennaio 183, ref. 

Nujli in causa Cravini contro Iorio , preced. da conclusioni 18 
novembre i8ao. Però con olirà scntenu 3o gennaio 18-2$ ref. 
Pollini in causa Mondino, si fece luogo al riscatto in unii da- 
zione in paga ; ami non >i manicone ncppnre a favor del 

scatto. 11 fondo stesso dato in dote a prezzo di stima fu con- 
siderato suscettibile di riscatto , sebbene sia stala preferta la 
dotata ad agnati più remoti, Sent. sen. in aprile iBi3 ref Cbionio 
in causa Ambrosio contro Fenogl io -Ambrosio. 

(4) Vedi Pratica legale edir. seconda , parte 11 , toiu. I , pag. jj. 

Bicheri, Jurispr. uniy. toro. X , 5 11S0, 
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la cosa, e in parie permutata, dipende dal vedere 
se vi iia dippiù nella permuta, o nella vendila. Nel 
primo caso non può aver luogo il riscatto (i): può 
esercitarsi nel secondo (a), specialmente se siasi 
attribuito un prezzo a' fondi permutati. Non penso 
però, che quando vi sia dubbio se predomini la ven- 
dita o la permuta, si abbia a permettere il riscatto, 
e nemmeno quando la vendita è mista di donazione, 
a meno che chiaramente appaia esservi frode. 

9° Erasi dubitato se fosse applicabile la disposi- 
zione statutaria, di cui ragioniamo, al contratto vita- 
lizio. Sembrava che questo contratto avesse molta 
analogia colla vendita , racchiudendone i principali 
elementi. La difficoltà unica riguarderebbe ii prezzo, 
che nel contralto vitalizio è incerto , e dipendente 
dalla sorte. Pure questa difficoltà bastò perchè il Se- 
nato scartasse lo statuto (3). S' invocò inutilmente 

(0 Non cangia ]a naturi di permuta , né perde il nome, c titolo di 
permuta txtoltttQ Ucci ab una rj permuta ntibui pretto , ut 
conimeli,, ed atquelitatcm retluccretur. Decis. a3 febb. I76S 
ref. Gavuizi in causa Lupi contro De- Atcnsanis. 

(■i) Richeri , Jurispr. uni», tom. X, ( 1 (90. Se non ai i attribuito 
pero un jitcno a' fondi permutati , credo che non si faccia 
luogo al riscatto per la ragione stessa, ebe non fu ratto luogo 
a! medesimo nella fenditi al signore diretto dì beni in parte 
contentici , lilieri ( n." 11 infra ). 

{ì) Scnt, acnat. 11 mano iStG ref. Moiio in coma Ferreri contro 
Tedeschi ; c aS mario i8i« ref. Tcsauro in causa Vusalino 
contro Ferrerò. — Alti , Giorispr. for. voi. IV , pag. 0. 



Digiiized 0/ Google 



una sentenza degli n aprile 1766 nella causa del 
prete Camillo Lingua contro Cioanni Carretto, nella 
quale , non ostante che si trattasse di contratto , il 
cui corrispettivo consisteva nell'annua 'somma di lire 
60 con anticipazione di lire 120 , crasi fatto luogo al 
dritto di accoramento , ossia riscatto gentilìzio ; ma 
ivi il contratto era ne'tcrmini precisi di una vendita, 
e si dichiarava , che l'annualità vitalizia dovesse tener 
luogo di prezzo. 

io. 0 Erasi pure dubitato , se si possa applicare lo 
statuto in discorso alla divisione, mentre le leggi 
proibenti certe alienazioni escludono sempre il caso 
di cosa comune stata ceduta al socio; e d'altronde 
l'espressione specifica di vendita usata dagli statuenti 
non consente , che si estenda ad abbracciare un con- 
tratto , che ha nome ed effetti particolari , come è la 
divisione (1). Ma la lettera dello statuto nostro ac- 
cordando la ragione del riscatto in caso di divisione 
solamente quando la cosa sì trasferisce in non subdi- 
tum , toglie di mezzo ogni difficoltà , e ci persuade 
viemeglio , che non può aver luogo il riscatto nelle 
alienazioni seguite per modo di divisione , purché 
non si trasferisca il dominio de' beni in alcuno non 
soggetto alla giurisdizione Novarese. Questa condi- 
zione poi cessa tanto riguardo a tutti i sudditi di 

(0 Sent. irmi. 3 se itemi, re i8iG rtf. Delpono in osmi Bertone e 
Sciamiti. — Arrò , tliuiispr. for. voi. IX, pog. 5a. 
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S. M. , quanto riguardo agli ciste ri , co' quali esiste 
trattato di reciprocità (i). 

la." Sebbene il riscatto abbia luogo anche nella 
vendita del solo dominio utile de' beni , purché il 
ritraente non ne sia rimosso dal tenore dell'investi- 
tura (2) , tuttavìa se l'acquisto vien fatto dal signore 
diretto , oppure se egli chiede di essere preferito , il 
suo diritto nascente dal contratto enGteotico , vince 
ogni ragion degli agnati (3). Anzi essendosi dato il 
caso , che i beni dedotti in contratto erano in parte 
enfi teotici , in parte allodiali , venne assolto il signore 
diretto dalla domanda di riscatto promossa dalia so- 
rella del venditore (4). Egli è anche questo un vero 
caso misto. Rispetto a'beni enfiteotici non poteasi ac- 
cordar il riscatto. Non dovessi per gli altri , perchè il 
contratto era individuo, e il signore diretto erasi con- 
sigliato all'acquisto totale, e non di una parte, che, 
isolata, non gli sarebbe tornato bene di comperare. 

ia.° Lo statuto sovra riferito non contempla , che 
le vendite volontarie; onde rimane esclusa qualsivo- 
glia vendita forzata si per via di aggiudicazione , che 
di subastazione. Anche la vendita volontaria per asta 
pubblica non consente il riscatto, tanto perchè disdico 

(.) Cap. IX. 

(>) Seni. lea. .8 marzo 1581 rtf Bergere in «un Cavinoli e 
Bottoni contro Cerri- Kubinelli. 

(3) Couclus. ai giugno 1816 soli. Gay , preceduta alla cit. seni. 1 

settembre slesso anno in causa Bertone contro Sciandrà. 

(4) Scnt. sen. 6 febb. ]83oref. Fiorotli in cairn Serali contro Castellani. 
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rovinare la fede dovuta all'asta pubblica, quanto per- 
ché gli agnati debbono imputare a se stessi se non 
si presentarono a far partito (i). 

i3.° Qualunque sia il compratore, dal padrone 
diretto in fuori, non impedisce il riscatto gentilizio. 
Egli ha luogo contro le comunità, e le mani morte 
(a) , ed anche contro l'agnato remoziore (Z). 

i4° L'azione derivante dalla ragione di riscatto 
gentilizio è mista, e può proporsi anche nel luogo, 
in cui è situata la cosa; ma il dritto è personale. Non 
passa quindi negli eredi , nè può cedersi altrui. 
Onde spesse volte dubitando il compratore, che l'a- 
gnato volesse riscattare per conto di un estraneo, vi 
fu chi pretese provare per testimoni , che il riscat- 
tante mancava di mezzi sufficienti per pagare il 
prezzo ; ma tale prova non fu ammessa , perché può 
darsi che l'agnato trovi il danaro a prestito; e non 
deve per un semplice sospetto escludersi dal bene- 
ficio della legge (4). Alcuni statuti obbligano czian- 

(0 Seni. scnaL 4 gennaio i 7 5l ref. Gillo in causa Tornati eonlro 
Bonada e Msnatscro. Si trattava ili beni venduti da un con- 
corso. Nolo ejueila circoslania , perché in conclusiooi dell' UII". 
dell' A TV. generale a giugno 1584 in causa Battola contro 
Saldino si opinò in favore del Teserei li q del drillo di risalto, 
sebbene ti trattasse di beni venduti alt' incanto. 

(i) Scnt. senat. 3 3 aprile 1730 rei Gracilini in ci un della comunità 
d' Etroubles contro Cerile;. 

(1) Cit. deci». 16 mano 1795 ref. Rchullb, 

(4) Scnt. sen. 1 jcttembrc 176; ref. Caslctlcngo in causa Bcllelrutli 



dio l'agnato a giurare, che riscatta per propria utilità, 
e doli per altri , e sebbene questa cautela prescritta 
non sia dal nostro , pure non sono lungi dal credere , 
che possa farsi luogo, come più volte si fece avanti il 
Tribunale di Prefettura di Novara(i), ad un simile giu- 
ramento. Imperciocché non essendo lecito di abusare 
di una prerogativa data solamente al sangue per pro- 
curare uu vantaggio ad un estraneo , deve admettersi 
il giuramento come prova diretta a stabilire, che colui 
il quale tenta di riscattare mediante l'interposta per- 
sona di un agnato , manca di ragione per essere 
esaudito. Pur troppo , che il giurare di riscattare per 
conto proprio nou impedisce, che l'indomani si possa 
vendere; ma se vi hanno delle intelligenze pream- 
bule, non tutti si accomodano la coscienza con sottili 
restrizioni, ed anco a' meno delicati spiace scoprirsi 
spergiuri (a). 

iS." L'agnato, che usa della ragion di retrarre, non 
può volerlo fare per una sol parte de'beni stati ven- 
duti. Deve domandare il retrodato della totalità (3). 
i6.° II tempo accordato per esercire il riscatto è 

CO Scnt ag gran. i8a5 ref. Vigna in cauaa Corion! contro Bianchi , 
Swagg. iBag ref.Chicsa in causa P^raiii-Avondo contro Ferrai. 

(i) Lo itatulo di Vigevano ha prevenuto simili frodi , < morirci lido 
eli viene privalo di una cosa per cagion del ristailo a ricu- 
perarla , se il riscaldale la vende prima di dicci anni. SlaL 
Vigl. edii. citate , p. XLVII. 

(3) Seul. senaL 3n luglio ijBS ref. Lombardi in cauta Ottone conlro 
lurielti ; e i5 febb. 1773 rcf. Damillauo in eausa Cuccouitu 
M.mlìglio conlro Fallclto e Galletto. 



quello di un anno ed un giorno , purché sia fatto il 
deposito intero del prezzo entro l'anno. Se ciò non 
segue, o manca la più piccola parte del prezzo (i), 
non è più permesso il riscatto, né per ragione di 
minor età , nè di assenza , nè col beneficio di resti- 
tuzione in intiero (a). Tuttavia il Sovrano, che non 
è tenuto ad osservare gli statuti , accordò spesse 
volte patenti di restituzione in intiero. Nacque allora 
il dubbio , se i beni passino nel riscattante esenti 
dalle ipoteche contratte dal compratore. Malgrado il 
principio , che le grazie Sovrane non possono trarsi 
in pregiudizio de' terzi , fu giudicato , che il riscatto 
si considera come seguito nel tempo accordato dalla 
legge , e che perciò i beni non hanno potuto rice- 
vere l' impressione di aldina ipoteca per consenso 
del compratore , nel cui dominio non erano passati 
se non sotto la condizione, che non venissero riscat- 
iati (3> 

17° Sebbene il tempo accordato pel riscatto de- 
corra anche per gii assenti , ed ignoranti , perchè la 

(1) Fabcr in coii. lib. IV, lit. XXXVI , ìtt 17. 

(■i) Anche la lite massa sulla validità del contralto dì alienazione 

di quanto venne deciso pel riscatlo accordato dalla Bcgia legge 
al debitore con jenlenza sij maggio 1830 rcf. Dondona in causa 
Macaria contro Frova. 
(3) Declarut. del Sen. g giugno ij8f> ref. Bergtrt nel giùdicio di 
gride Martin , contraria al sculi lucuto spiegato dall' L'ilìiio 
dell' Avv. generale in conclusioni solloscrillc Mali. 
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regola , che le prescrizioni annali sono utili , e non 
continue , e non corrono per gì' ignoranti , non è 
ammessa quando si tratta di lucrare, segnatamente 
contro il disposto della ragione comune ; tuttavia si 
fece luogo a riscattare dopo il tempo prefisso, quando 
\i erano congetture urgentissime di malizia , e eli 
dolo usati dal venditore e dal compratore per te- 
nere occulto il contratto (i)- Oggi è più difficile che 
si verifichino simili astuzie , perchè i contratti di 
vendita si fanno per atto pubblico , che viene insi- 
nuato , ed anche registrato nelle tavole censuarie. 

i8.°Ad interrompere la prescrizione annale si ri- 
chiede non solamente l'interpellanza giudiziale (2), 
ma il deposito reale del prezzo. Ciò fatto, la sem- 
plice citazione rende perpetua P azione , purché o 
venga intimata in famiglia replicatamele in tempo 
utile, o venga intimata personalmente. Se la citazione 
ha luogo di buon'ora, basta poi depositare dentro 
l'anno il prezzo, che fu pagato in rogito, o che ri- 
sulti essersi pagato posteriormente. La semplice of- 
ferta del prezzo non adempirebbe però il disposto 
dello statuto. 

19° Oggidì la traslazione del dominio si opera senza 
la tradizione della cosa, onde dalla data dell' instro- 

(1) Dccis. 18 Kllembre 1669 ref. Leone in causa Ai-Ecclesia contra 
Mocchìam et bacredej Dc-GandolFo. Riclieri , coil rcr. jud. 
tom. IV, pig. ;5. 

[a) L. 3 c 4 eod. de pracicript. triginla vcl quadrar;, min. 
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mento di vendita decorre il tempo utile al riscatto. 
Tuttavia possono darsi de'casi, in cui ciò non segua. 
Primieramente non decorre se non dalla scadenza del 
tempo convenuto fra le parti , se la vendita è fatta 
col _patto di riscatto, perchè non può dirsi abdicato, 
ed irrevocabilmente trasferte il dominio della cosa 
venduta , se il detto tempo non è trascorso (i). Cosi, 
ove si venda un fondo soggetto a fedecommesso colla 
condizione , che se ne ottenga lo svìncolo , non può 
dirsi uscito il medesimo dalla famiglia se non in quel 
giorno , in cui sarà convalidato il contratto , e non 
decori-era se non da tal giorno il tempo utile a riscat- 
tare (a). Non importa , che la ratifica di un con- 
tratto operata per rescritto di Principe si retrotragga 
al tempo , in cui fu celebrato ; mentre ciò s' intende 
nell'interesse de'contraenti , e non mai in pregiudizio 
de'térzi (3). Supponiamo inoltre , che si celebri all'e- 
stero un contratto di vendita. Non potendo un tale 
contratto avere esecuzione in questi Stati se non dal 



(i) Dccii. %'j mano ij4o ref. Laurent! in causa Dcsancbis contri 
Cin)e.regal Miserie ordiac. 

(j) Seni. sen. 11 gcnnaju libi ref. Vcrgnoseo , preced. da conformi 
conclus. dell' Avv. gcn. sott. Gay 4 dicembre 1B14 in causa 
Rosii- Orelli coni™ Brivio , colla quale gì riformò la prima 
seiitenia del Tribunale di l'refcltura di Novara. 

[3) Fal>. in end. Kb. IV HI. XX, def. i. 0»wn deci». u 9 . 

«4 
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giorno , in cui sarà stato insinuato, non potrà decor- 
rere se non da tal giorno il detto tempo utile (i). 

ao.° Fino da' tempi del Senatore Tir aquello sì 
usava, per allontanare gli agnati dal riscatto , di far 
confessare al venditore di aver ricevuto un prezzo 
maggiore del vero ; nè si poneva in dubbio , che 
l'agnato non dovesse depositare e pagare l' intero 
prezzo confessato (2). Pure quell'autore diffusamente 
espone le ragioni , per cui si deve la semplice con- 
fessione de recepto considerare fraudolenta. Chi ama 
vederla ricorra al libro. Per me dico, che il dolo non 
sì dee mai presumere ; che l'agnato dee fare l'intiero 
deposito ; e che poscia può essere ammesso a pro- 
vare quale sia la quantità del vero prezzo. Sta bene 
che il vepditore, e il compratore possono colludere 
per cavare da chi agogna al retratto , più danaro che 
realmente non siasi pagato, ma in dubbio non si ha 
da supporre tal collusione. Giova credere più volen- 
tieri alla buona fede , che dare retta a' sospetti. In 
ogni caso non dobbiamo dolerci , che sì trovi qual- 
che espediente per menomare l'azione di una dispo- 
sizione statutaria , che per consenso universale è 
riputata cattiva. 

31. 0 il riscatto non dà luogo ad evizione. Si eccet- 
to Regie Patenti io moggio 1816 irt. 3o. Mauifeiti Cameni i a3 aai. 

iBii , e 11 noi. iBi3. 
(1) De atroq, rettactu tit. I, J I. Gioii. 18 , a." ;8. 
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tua il caso , in cui il venditore sapesse , e il compra- 
tore ignorasse l'esistenza di agnati, che vogliano 
riscattare (i). 

ai." Il compratore, che subisce il riscatto, ha diritto 
al rimborso de' miglioramenti , ed a ritenere la cosa 
finché ne sia pagato (2). Se però vi fosse apparenza, 
che potesse esserne stato compensato co' frutti , e 
divenisse quindi la sua domanda incerta , allora po- 
trebbe essere obbligato a rilasciare il fondo mediante 
cauzione (3). 

Per avverso il compratore è tenuto pe' deteriora- 
menti, e se ha tagliate delle piante, deve imputarne 
il valore nel prezzo (4). 

(1) Prat. leg. sdii, feconda , p. II , voi. I , pu(. 88. V. anche D«- 
Luca de empi. disc, id, «.' 6, ; | diic. 17 , n." 8 , g ; de 
feudii disc. 44 , n." 13. 

(a) Decis, 19 luglio 1644 ref. Barberi! in causa Mattoni contro Cj- 
lullum — Imma , vi si dice, re ruttala dalur libi repctilin, 
pi incerti condicio ut rej sibi rcstituatur , dontc.de mclio- 
ramentis ipsi nivliorttnti fucl'it laUifitctum, • 

(3) Deci». ,8 novembre i^35 rei". Bianchii in causa delle Monache 

dell' Anau oliala di Saliiiro contro il conte di Cervie nasco , 

(4) Decis. G dicembre ij3o rcf. Laureati io causa Amhrosini contro 

Barberi*. 



CAPO XVIII. 



DELLE TERRE COKREHTI ALTRUI DA. Pili' PARTI , 
E DELLE DISTANZE DA OSSERVARSI NELLE PIANTAGIONI 



farebbe mestieri eli parlare de' due statuii, 
che sono posti sotto le rubriche: De terris coherenti- 
bus alimi a pluribus partibus, cambiandis.—De plori- 
tumine non habendo iuxta consorlem (i), se trattan- 
dosi dì disposizioni propriamente appartenenti al 
diritto civile , non giovasse avvertire , che uè l'uno , 
uè 1' altro sono in osservanza. 

a.° Prescrive il primo , che chi possiede un fondo 
di dodici staia o meno (2), coerente da tre parti ad 
altro terreno di doppia quantità , è tenuto di ven- 
derlo al vicino, o cambiarlo con esso ad arbitrio 
del Podestà, o di due Consoli di giustizia. Basta, esr 
sere coerente da due parti , ed avere una quantità 

(i) Trovami ameodue nel lib. II a pog. 69. Mi dispenso di ripor- 
tarne il testa come cosa affatto superllua. 
(3) Lo staio è una misura di superficie, che forma I 1 ottava parie 

tav. iC, ed a (ornature nuose , od necinrci o,3o66o4. La 
giornata i valutata in Piemonte a rWlnrej o,38oog5 : eppcrò 
il moggio equivale a giornate o, tav- 80 t circa un piede. 
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doppia ili terreno per poter costringere alla vendita 
o cambio il possessore vicino ili un moggio , o meno. 

Il vantaggio individuale , che può recare in qual- 
che caso un simile statuto, non compensa 1' offesa , 
che ne viene alla sicurezza della proprietà , la quale 
è uno de' principali fondamenti dell' ordine sociale. 
Non ha desso , per mio avviso , alcun legame colla 
pubblica utilità , tome l'hanno le vendite forzate per 
le strade , V ampliazione delle fabbriche , il passag- 
gio delle acque , e simili. Non è favorevole neppure 
all'agricoltura , perché alla medesima non rileva , che 
un podere sia molto esteso. Le nuoce anzi tutto che 
tende a ridurre in poche mani le proprietà. Le nuoce 
■ vieppiù ciò che rende la proprietà incerta. Per buo- 
na ventura avendo le Regie Costituzioni provveduto 
(i) pe' casi , in cui la pubblica utilità esige le ven- 
dite forzate , e vietata ad un tempo ogni prelazione 
da qualsivoglia titolo , statuto , od uso proceda , ri- 
servate solamente quelle , che sono prescritte dalla 
legge civile o feudale, e da' statuti , che hanno sta- 
bilito o sono per istabilire il ritratto gentilizio , 
oppure che risultasse da qualche patto fra il compra- 
tore ed il venditore ed a favore di questo (2), lo sta- 
tuto in discorso non fornisce che un nuovo esempio 
di quella tacita abrogazione , della quale è detto al 



(1) Lib. v , tiL XX. 

(a) Lib. di tit- XIX, S ic 
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capo II § 4- Nessuno infatti ricorda , che sia slato 
neppure invocato. 

3." Il secondo degli accennati statuti prescrive , che 
nella piantagione degli alberi si osservi la disianza 
dal vicino di quattro braccia (i) pei 1 gli alberi di alto 
Insto , e di due per gli altini (2) d'oppio , e gli al- 
beri fruttiferi. Eccettua il caso di fondi si rustici, che 
urbani caduti in divisione , ed esclude ogni prescri- 
zione (3). In tante controversie di confini che ac- 
cadono, non mi venne mai udito citare questo sta- 
tuto , e lo stesso mi dicono i miei più provetti colle- 
ghi. Ciascuno de* paesi , che appartengono all'antico 
distretto Novarese, si attiene alla consuetudine locale. 
Per verità le distanze degli alberi hanno d' uopo di 
essere stabilite a norma della condizione topografica 
de' terreni. Quindi gli stessi commentatori della 1. i3 
ed ult. ff. finium regundorum avvertono , che in 
ogni contrada , e quasi in ogni paese si osserva una 
regola speciale (4). 



(1) Il braccio Novarese è misure lineare die corrisponde a metri 0,006. 

(■j) Altini ai chiamano da noi le piante alle quali si maritino le viti 
come ]' oppio , e il circgiuolo. Non conoscevano gli statuenti 
il potare a capite™ , e delle capitozze noti parlano. 

(3) Dalle dodici latole, c dal codice Teodosiano trae oricine una 

lata imprescrittibili là , che però non piacque a Giustiniano : 
L 6 corf. fin, rtgund. Le Regie Costituzioni l' avrebbero tolta 
dì meno col S 1 , tir. XVIII dd libro V , M questo statuto 
non fosse caduto in d 01 nel u di ne. 

(4) Pratica legale, edìz. seconda , parte 11 , tom. Ili , pap> 5oi. Biu- 

nemann. in Pand. ad leg. lì ff, 6u. teg. n.* ì. 
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Nel territorio della città di Novara si suol conser- 
vare, per quanto anche mi accertano ì più pratici, 
la distanza di un trabucco (0 tanto per gli alberi di 
alto fusto , che per i gelsi e gli alberi fruttiferi. 
Quella dì un braccio per le siepi cedue. Il noce, per- 
chè stende assai larga d'intorno un'ombra grande- 
mente pregiudizievole a' vegetabili ed agli uomini , 
si tiene discosto da' confini a giudizio di perito (a). 
Sempre il vicino ha ragione di tagliare le radici , od 
i rami , che protendono per entro , e sopra il suo 
terreno ; sebbene per le radici il dritto comune noi 
consenta (3). 

(1) Corrisponde a metri a,6l6. 

(a) Infestissima a'vìcini i la pseudu-atacii comanclnintc detta robinia 
non solo per le radici che protende assai lungi, ma pe' semi, 
di cui cosparge la tetra a molta distanza. Se ne dolrebbc 

(S) L. 6, S a ff. arb. fori, «sei. - Vegas" '» 'Merenla , che 

dono sopra le case , e quelli che protendono sopra i campi nel 



CONCLUSIONE. 



Sono persuaso, che non mi è venuto fatto <li porre 
in questo libro tutto che il lettore ha immaginato di 
trovarvi. Probabilmente ciascuno vi avrà cercato cose 
tanto diverse, quanto sono diverse le opinioni e gli 
interessi degli uomini. Tengo però per fermo, che 
nessuno di buona fede ricuserà di unire il suo voto 
a quello del Pubblico , perchè gli statuti , che ab- 
biamo visti , siano derogati ed aboliti. Hon è possi- 
bile , che nemmeno i più cicchi ammiratori dell'anti- 
chità condannino questo voto, o cerchino di distor- 
narne l'adempimento. Non temiamo di far ingiuria a' 
nostri maggiori col proclamarlo. I.c leggi sono 1* es- 
pressione, è vero, dell'intelligenza di coloro che sono 
preposti al governo de'popoli ; ma quest' intelligenza 
è proporzionata allo stato, a' bisogni, alle circo- 
stanze della società, in cui si trova. In tempi di 
barbarie , di superstiziosa ignoranza , di guerre inte- 
stine, e di acerbissimi odii civili, come quelli che 
precedettero il risorgimento delle scienze e delle 
lettere, i nostri maggiori hanno superato sè stessi 
creando un diritto civile speciale , che hanno giudi- 
cato il migliore per il bene della città. Hanno fatto 



più ili quello , che non seppero dappoi per molti 
secoli i loro nipoti : hanno comandato all'avvenire il 
cullo de' loro pregiudizi, e de' loro errori. L'azione 
progressiva delle cause morali ha posto in palese Ì 
difetti delle loro leggi ; 1" universalità de' cittadini li 
conosce, li sente, se ne querela. Lasciamo a' nostri 
maggiori la gloria , che si meritano , ma liberiamoci 
da leggi, che essi stessi avrebbero abrogato, se aves- 
sero potuto arricchire la mente dell'esperienza, e 
dell' istruzione , di cui in oggi si vantano a buon di- 
ritto le nazioni incivilite. Essi stessi, finche conserva- 
rono la podestà di far leggi, non isdegnarono di 
cangiare, riformare, migliorare gli statuti antichi, 
e di ordinarne de'nuovi. Gli statuti non furono col- 
piti di quell' immobilità , che è cosi contraria a' 
progressi sociali , se non quando la podestà legisla- 
tiva si ridusse in uno. 

Indarno alcun sacerdote dì Temide degraderebbe 
il suo ministero per sostenere ancora i nostri statuti, 
e per imporre eolle sue Iodi al volgo un rispetto di 
imitazione. 11 Pubblico farebbe ben presto l.t tradu- 
zione di ogni parola apologetica , e sì troverebbe 
posto a nudo il meschino interesse di mantenere un 
fomite perpetuo di liti diffìcili e dispendiose. 

Poiché non è più lecito di rompere impunemente 
le ossa alla moglie , a' figli , ed a domestici (r) ; poi- 



(i) Sul. No.. Uh. Ili, P a E . i3o. 
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che pagando cento lire ti' imperiali non è più lecito 
né, di cavare altrui amendue gli occhi (i) , uè di ta- 
gliarli il naso e gli orecchi (a) ; poiché più non di- 
pende dall' arbitrio del marito, che sia abbruciata 
viva la moglie adultera, mentre l'adultero non in- 
correva che la pena di cinquanta lire d'imperiali , e 
lo stupratore violento quella del doppio (3) ; poiché 
non è più necessario , che i nostri giudici giurino di 
non rubare , nè consentire che siano rubate le cose 
del comune (4); poiché non vi ha più una legge, che 
autorizzi i litiganti a dire a' giudici sul viso : tu facis 
mihi torlum , et iniustiliam (5) ; poiché i mugnai se- 
dendo sul sacco della farina non si espongono ad 
essere impunemente gettati da cavallo , e percossi 
(6) , panni ornai tempo , che una mano benefica 
cancelli ogui altra disposizione statutaria , che tro- 
vasi tutlavia interposta fra la Regia legge , ed il di- 
ritto comune, per privare la generazione attuale e 
le future de' vantaggi , che recano l'eguaglianza di 
condizione fra i due sessi , la libera circolazione de' 
beni , e la lenta suddivisione delle proprietà. 

(■) Stil No>. pag- 
(a) lbid. pa K . ..li. 
(3) lbid. FB . '3fi. 
(i) lbid, p;. sa. 

(5) lbid. ihid. 

(6) lbid. P a B . .5.. 
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Fra gli altri vantaggi noi otterremo quello di 
non esser più annoverati fra coloro, che quasi ac- 
cusano la natura , perchè non ha generati tanti 
maschi (i), e vorrebbero punite le femmine d'es- 
sere nate femmine (a). Non ci rimprovereranno più 
le donne con ragione, che noi di esse, de' loro 
beni, della loro vita godiamo, senza tenerle in verun 
conto \ che per noi agl'incomodi della gravidanza , 
a' pericoli del parto (3) , alie cure importantissime 
della prima educazione, al peso del domestico re- 
gime si assoggettano, senza che ne traggano né gra- 
titudine, né giustizia , né pietà. 

Che se altri fosse così austero da voler che i le- 
gislatori fuggano ogni influenza di quelle nobili dis- 
posizioni d'animo, che fanno l-'uom grato e pio, 
davvero che non vi assentirò di buon grado , ma 
pur v'assentirò. Imperciocché rimarrà sempre da 
soddisfare alla giustizia , che niun di certo vorrà ri- 
negare : e giustizia non avvi se non là dove l'utile 
viene distribuito con equa lance a tutti (4) , ed a vi- 

(i) L. 4 coJ - de Hit. praeltr. 
(a) L. l4 cud. de legii, hered. 

(3) L. il cod qui poi. in pign. 

(4) . . , Ett juuitia quantum utiUtMct dirìgk , ti ezacquat , quae 

unum universi turi* principium , unuique finii : Vico di 
universi iurìs principio, ti fine uno, 5 4'- Questo principio 
non è sialo alitate palio in pratica più largamente che Ile) 
Codice unireriale Austriaco Ivi la ispicma antica , agibili» ti 
da tulli Ì preludili di luogo , di sella , e di siitema , unies- 



DigiiizM By Google 



INDICE. 



P.™™ ; EJt m. 

Gap. I. Dell'origine , e <fc//« vicende de - 
gli statuti di Novara . , . a 3. 
11. Degli statuti ripugnanti alla Re - 
gi" legge a 3o. 

111. /Je/i' approvazione del Sovrano a (jo. 
IY, Dell' osservanza degli statuti . » 53. 
Yi Delti persone , e de' beni sog- 

getti agli statuti .... a 65. 
\ 7 L Dell' interpretazione degli statali a 83. 
S1L Dell'esclusione delle femmine dal - 

le successioni degli ascendenti 11 gì). 
SI1L Dell'esclusione delle femmine dal - 
le successioni de' collaterali . a io5. 
IX. Delle donne Novaresi marita te 

all' estero , e loro discendenti a \/\o, 
X. Della prescrizione decennale dell' 
• azione competente alla femmi- 

na 'i essere dotata. , a 1 45. 

SL Dell' esclusione della madre , e 
dell' avola dalle successioni in- 
testate ........ a 148. 



OigilueO By Google 



CORREZIONI. 



Pag. XI fin. 




dell* famiglio 


XII 


8 


che t base 


aJ 


i3 


Volgi»» 








36 


S 


logorio 


39 . 


3 




3g 


l 


egli è ■ 


5Ì 




che fermano 


54 
60 




di ahi 


>34 


'7 


6." 

pndcfonU 
fucato _ 




93 


a3.° 


'44 


G 


neH" estero 




i5 


dati matti 


'49 




Seul. ien. a5 sellerai 



■ 85 a (0 

infra ). ' 

M Ito. 3 .X" 

■Vi noia 3 prcccduui 

ao5 3 mano 

317 Un. ui(. ed a domestici 

atB 3 tagliarli 



llllk I.LTLi^U- 

che sono luse 




Panni ente 



ell'è 

che forma 




Seni. sen. a5 febbraio 
rcf. Cartone ec , non i 
preceduta da conclus. 

%> 

en6!coficÌ, ed in parte liberi 
(□.">. infra). 

precedale 

metri 3,616 
ed a' domestici 
tagliargli 



Y. S. I r 



Diflilizcd by Google 



